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Ora le ordinanze del governo 
sono a voce e limitatamente... 

La situazione per ciò 
che riguarda il 1. mag-
gio a Roma è dunque la 
seguente. I sindacati han-
no chiesto al governo di 
poter tenere la manife-
stazione alle 10 a piazza 
S. Giovanni. Il governo, 
nella persona del suo ca-
po Andreotti, sentito Cos-
siga, ha detto di sì, a 
voce. 

I sindacati se ne esco-
no convocando l'appunta-
mento, i giornali riporta-
no il loro comunicato, sul-
la stampa viene scritto 
che il governo ha fatto 
una deroga. Siccome la 
situazione è quantomeno 
confusa, e non c'è trac-
cia di un comunicato uf-
ficiale da parte del gover-
no o della prefettura, al-
lora abbiamo cercato di 
appurare telefonando al-
la prefettura di Roma. 

Ci risponde il capogabi-
netto Mongini. Ci dice che 
c'è una s<Kpensione dell' 
ordinanza che vieta ogni 
manifestazione nella pro-
vincia di Roma, solo per 
quanto riguarda la mani-, 
festazione delle confedera-
zioni sindacali a piazza 
S. Giovanni alle ore 10. 
Gli chiediamo se è uffi-
ciale e come mai non sia 
stata resa nota finora. Ri-
sponde leggendoci un te-
sto che dice che il decre-
to è sospeso «limitatamen-
te alla richiesta presen-
tata dalla federazione pro-
vinciale CGIL-CISL-UIL », 
e che «le modalità della 
manifestazione sono de-
mandate al questore ». Ci 
dice inoltre che noi sia-
mo il primo giornale che 
p telefona, e che pro-
babilmente, forse il co-

1. maggio: 
giornale speciale 
Organizziamo 
la diffusione 

municato sarà reso noto 
piij tardi. 

Di suo aggiunge che il 
non permettere la manife-
stazione del 1. maggio «sa-
rebbe stato un tornare in-
dietro di 40 anni ». Gli 
facciamo notare che fin 
dall'emissione del decreto 
avrebbe potuto essere pre-
vista una deroga per il 1. 
maggio. Risponde che 
« non si è ritenuto in quel 
momento di specificare, 
data l'urgenza. Il divieto 
andava infatti notificato 
ai promotori della mani-
festazione di piazza SS. 
Apostoli entro le 14 ». 

Che cosa vuol dire tut-
to questo? Evidentemente 
la Costituzione è carta 
straccia. E' mai possibile 
che il governo o un pre-
fetto conceda il diritto di 
manifestazione, perdipiù 
il 1. maggio, e con la 
clausola « limitatamente 
alla richiesta dei sindaca-
ti »?. 

Che cosa vuol dire? Che 
i compagni di Civitavec-
chia non hanno altra pos-
sibilità per celebrare il 1. 
maggio se non quella di 
partecipare alla manife-
stazione di piazza S. Gio-
vanni? 

E a quale scopo, se non 
quello di seminare confu-
sione, questo balletto as-
surdo delle ordinanze, sti-
late e non diffuse? 

Ribadiamo con fermezza 
e chiarezza. Il 1. maggio 
non può essere oggetto dì 
ordinanze. Da tempo ab-
biamo chiamato a mani-
festare in piazza S. Gio-
vanni, alle 10, in modo 
pacifico e di massa, e 
questo riconfermiamo, ri-
confermando però che il 
diritto di manifestazione 
deve essere liberamente 
consentito dappertutto, co-
me sancisce la nostra Co-
stituzione che questo go-
verno vorrebbe mettersi 
sotto i piedi. 

Otto referendum: 
siamo a 230.000firme 
La media si è alzata negli ultimi giorni e si preparano ovunque iniziative per il primo faggio. A San Vittore 240 detenuti e 40 de-tenute in attesa di giudizio hanno chiesto ai poter firmare. 

Bologna: i protagonisti 
dì questi mesi 

oggi in assemblea 
Da tutte le università moltissime le adesioni all'assemblea nazionale, 
che per tre giorni vedrà il confronto tra I compagni e le diverse espe-
rienze del movimento degli studenti. L'incontro con gli operai e i con-
sigli di fabbrica 

FIAT IN LOTTA 
A TORINO E SULMONA 

Nuovamente bloccata la Materferro di Torino contro l'aumento della 
produzione di furgoni. Denunciati 10 compagni del CdF della Fiat di 
Sulmona. Sono « colpevoli » di aver partecipato al blocco delle merci 
che paralizza la fabbrica da 12 giorni contro un licenziamento. Mimmo 
Pinto presenta in Parlamento un'interrogazione contro le «squadre 
speciali » di Agnelli, preparata dagli operai della Fiat di Cameri. 

Le giacche grige esistono: 
la Finanza contro 

la libertà di stampa 
Non vanno dai banchieri, dagli esportatori di capitali, dagli avvelenatori, 
e dai grandi evasori fiscali. Invece vengono da Lotta Continua, giorna-
le « povero », per fargli le bucce. E' la seconda volta in un anno e mez-
zo. Anche così si tenta di chiuderci la bocca. 

Per la seconda volta nel corso di un anno e mez-
zo la Guardia di Finanza si occupa di Lotta Continua. 
Questa mattina una ventina di finanzieri si sono pre-
sentati alla sede del nostro giornale, alÈusi con un evi-
dente rigonfiamento sotto la giacca. Mentre in otto 
si davano da fare sui nostri libri contabili, gli altri 
stazionavano in strada a bordo di due macchine civi-
li e di un furgone. L'eccezionale spiegamento di forze 
si è occupato dunque della nostra amministrazione, 
rovistando tra le nostre carte, sigillando libri conta-
bili e anche materiali relativi all'amministrazione del-
la nostra organizzazione. 

E' la seconda volta che ciò avviene. Un anno e mezzo fa, il 24 novembre 1975, ricevemmo la prima visita da parte allcwa dell'Ispettorato deUe tasse, che si presentò da noi con tre ispettori e cinque agenti. Due giorni prima i carabinieri avevano ucciso il no-stro compagno Pietro Bruno. Ora, questa storia si ripete, con una recidività che ha ben pochi prece-denti per ciò che riguarda l'attività della guardia di finanza e del ministero. In un paese in cui gli eva-sori tributari continuano bellamente a coprire di ri-dicolo i funzionari del ministro Pandolfi e di tatti 1 suoi predecessori, Lotta Continua diventa il bersa-

glio privilegiato. In un paese in cui gli illeciti va-lutari, le sovrafatturazioni e le sottofatturazioni, cioè l'esportazione di capitali, costituiscono l'attività quo-tidiana dei capitalisti di ogni rango, il governo si oc-cupa con straordinaria solerzia di nn giornale come Lotta Continua, notoriamente < povero », sostenuto dal-l'impegno di decine di migliaia di militanti e simpa-tizzanti. Non vogliamo neppure stavolta andare per il sottile. Come non mettere in relazione questa nuova operazione repressiva con le altre che l'hanno pre-ceduta in questi ultimi giorni, dalle denunce contro Radio Città Futura a Roma alle denunce contro il nostro giornale, alla foUe campagna clerico-fascista contro Dario Fo, all'attacco concentrico che viene condotto dalle forze della reazione contro l'informa-zione. Come non vedere in questa iniziativa del po-tere un tentativo di ottenere, attraverso tutti i mezzi compreso quello dell'intralcio amministrativo, il sof-focamento della nostra voce? 

I finanzieri che il governo ci ha mandato non 
ci hanno portato una lira anzi. 
Compagni un motivo in più per raccogliere 
soldi perché ne abbiamo proprio bisogno 
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Ucciso 
il presi-
dente 
dell'Ordi-
ne degli 
avvocati 
di Torino 

Fulvio Croce, set tanta-
sei anni, pres idente del 
Consiglio dell 'ordine de-
gli avvocati e dei procu-
ra tor i di Torino, è ^tato 
•ucciso oggi pomeriggio 
nell 'a tr io di casa sua . Se-
condo te pr ime testimo-
nianze a speu"argli (circa 
dieci colpi) sarebbero sta-
te due persone, un uomo 
e una donna che lo a-
•vrebbero a f f ron ta to dopo 
che e ra sceso dal la sua 
automobile. L 'avvocato è 
morto quasi subito e i 
due a t tentator i sarebbero 
fuggi t i su un ' au to che at-
tendeva nelle vicinanze 
con una terza >persona a 
bordo. 

Mentre scriviamo non 
sono giunti a l t r i partico-
lari, né rivendicazioni. Le 
uniche notizie che siamo 
riusciti a raccogl iere ri-
guardano la f igura dell' 
assassinato. « Un vecchio 
t r anqu i lo , al di fuor i di 
qualsiasi gioco di potere 
t r a gli avvocati del Foro 
di Torino, una persona 
che non aveva mai fa t to 
pa r l a r e molto di sé ». 

E r a s ta to nominato alla 
ca r i ca nel maggio del 
1976 e U suo nome è 
anche legato al processo 
delle Brigate Rosse che 
si svolse a Torino in quel 
periodo. Come s i r icorda 
i cifensori nominati d 'uf-
ficio vennero r i f iutat i da-
gli imputat i ; e gli stessi 
avvocati contestarono la 
logica che aveva portato 
una decina di essi ad es-
se re nominati. Dopo la vi-
cenda, Fulvio Croce, nel-
la sua quali tà di presi-
dente dell 'Ordine f u no-
minato difensore d 'uff ic io 
eli tutti i brigatist i . 

I giurist i democratici di 
Torino si sono riuniti in 
sera ta ed hanno proposto 
la sospensione di tu t te le 
•udienze per domani, in-
te rpre tando l 'omicidio co-
me atto di intimidazione 
nei confronti c'i tutti gli 
avvocati . 

Lucifero novello a sedere in papato 
Incarcerato Jacopone da Todi per vilipendio alle re-
ligione. Si è riunita la commissione parlamentare di 
vigilanza. Molti motivi in più per firmare gli otto re-
ferendum. 

Una nuova legge liberticida 
La corsa alla criminaliz-

zazione deUe lotte e al la 
nega2done delle pur mini-
me l iber tà costituzionali, 
ha ieri compiuto una nuo-
va grav iss ima tappa,, con 
l 'approvazione al la Com-
missione Interni delle nuo-
ve disposizioni pe r il con-
trollo delle a rmi , disegno 
di legge presenta to due. 
mesi f a dal Ministro di 
Grazia e Giustizia Boni-
facio in combut ta con 
Cossiga. Si t r a t t a di una 
legge Reale, manovra che 
mente a f avo r i r e la ma-
novra già iniziata con la 
lagge Reale , manovra che 
mira , t r a le altre, cose, 
a consegnare il movimen-
to di m a s s a completamen-
te d i sa rmato alle squa-
d r e assass ine del ministro 
di polizia. Vediamo gli 
articoli più significativi. 
« Chiunque senza licenza 
del l 'autor i tà f abb r i ca o 
introduce nello Stato o po-
n e in vendita o cede 
qualsiasi a r m i da guer ra , 
o par t i di esse at te all ' 
impiego, munizioni da 
guerra , esplosivi di ogni 
genere, bombe di qual-
siasi t ipo o par t ì 'di es-
se, aggressivi chimici o 
al tr i ooogegni micidiali di 
qualunque na tura , botti-
glie o involucri esplosivi 
o incendiari , è punito con 
la reclusione da quat t ro 
a dodici anni (ar t . 1) 

« Chiunque il legalmente 
porta in luogo pubblico 
•le armi o par t i di esse, 
gli aggressivi chimici 
ecc., è punito ccn l a re-
clusione da t r e a dieci 
anni (ar t . 4). 

« Chiunque f a esplode-
r e colpi di a r m a da fuo-
co o usa bottiglie int«n-
diar ie è punito con la re-
clusione da t re a dieci 
anni (ar t . 5). 

« E ' vietato por t a re ar-
mi nelle pubbliche riu-
nioni. 

(...) Se t ra t t as i di ar-
mi o munizioni comruni 
d a sparo ovvero di a rmi 
non da sparo, la pena è 

Interrogazione 
In merito alla persecutoria « visita » della 

Finanza alla redazione di Lotta Continua, è sta-
ta presentata un'interrogazione al ministro del-
ie Finanze da parte dei compagni Mimmo 
Finto, Massimo Gerla e Emma Bonino. Vi si 
chiede se il governo non ha altro da fare, 
con particolare riferimento all'esportazione clan-
destina di capitali e all'evasione fiscale dei ca-
pitalisti. 

• MILANO 
Convegno operaio, ve-

nerdì, ore 18. riunione o-
,peraia afpsrta a tu t t i i 
militanti. Odg: situazione 
politica negli ospedali. 
Èitroduzione dei ccxmpa-
gni ospedaliera. 

Sabato 30. ore 15, sede 
cent ro : att ivo generale 
sul pr imo Tnaggio e ini-
ziativa coordinamenti o-
pera i . 

• VERONA 
Oggi al le ore 8,30 pro-

cesso all 'obiettore totale 
-Antonio Cassanello al tri-
bunale mili tare, al corso 
Por ta Palio. Ci sa rà un 
tavolo par la raccol ta dal-
le f i rme. 

• TREVISO 
Venerdì, ore 18,30, in se-

da att ivo f inanziamento 
e diffusione. Ckmtinua sa-
bato alle 15. 

della redlusd<me d a t r e a 
dieci aiHii. Senza giusti-
ficato motivo non posso-
no por tars i in luogo pub-
blico o aper to a l pubbli-
co bastcHÙ tnunitì di pun-
ta le acmniiKito, s t rumen-
t i da punta o d a tagUo 
at t i a d offendere, mazze, 
•tubi, ca tene, fionde, bullo-
ni ecc., nonché qualsiasi 
s t rumento, non considera-
to espressamente come 
a n n a d a punta o d a ta-
glio, chiaramente utilizza-
bile per ie circostanze di 
tempo e di luogo per l 'of-
f e s a alla persona. Il con-
t ravventore alle disposi-
zioni è pimito da sei me-
si a due anni (ar t . 8). 

« E ' vietato prendere 
pa r t e a manifestazioni in 
luogo pubblico, o intro-
dur re o sos ta re senza giu-
stificato motivo in luoghi 
aper t i a i pubblico, facen-
do uso caschi protet-
tivi o con il volto in tut-
to o in p a r t e coperto me-
diante l ' impiego di qua-
lunque mezzo at to a ren-
dere difficoltoso il rico-
noscimento della persona. 
Il contravventore è puni-
to con l ' a r res to d a sei a 

-dodici mesi (ar t . 14). 
Nel corso del procedi-

mento per i r ea t i con-
cemen t i le armi e gli e-
splosivi, nonché per quel-
li previsti dagli articoli 

241, 285, 286, e 306 del 
codice penale e della leg-
ge 20 giugno 1952, l 'autori-
tà giudiziaria dispone 
sempre il seques t ro deU' 
immobile, che s i a sede 
di enti, associazioni o 
gruppi, quando m tale 
sede siano rinvenuti ar-
mi d a sparo, esplosivi o 
ordigni esplosivi ovvero 
quando l ' immobile s ia co-
munque pert inente a l rea-
to ». (ar t . 17), 

Questi gli ar t icol i più 
criminosi di una legge 
che sa rà approva ta anche 
daHa Clommissione Giusti-
zia t r a pochi giorni e 
quindi r e s a esecutiva, 
passa ta con l 'astensione 
del PCI e PSI , e addiri t-
t u r a con 'l 'approvazione 
di Guadagno della Sinistra 
Indipendente. 

Dopo la legge Reale che 
def in iva « a r m a da guer-
r a » la molotov, queste 
nuove disposizioni segna-
no un salto di quali tà nel 
prcKesso di messa fuori-
legge di interi s t r a t i so-
ciali che oggi s i oppon-
gono al la politica dei sa-
crifici e delle astensio-
ni. In par t icolare l 'art ico-
lo 17 segna l ' introduzione 
sul piano legale d e l a 
« chiusura dei covi », an-
cora p r ima che il Pa r l a -
mento approvi uno specifi-
co disegno di legge. 

Anche i successori 
di Sceiba 

a commemorare 
la strage di Portella 
Cerimonia all'insegna del tricolore 
a Palermo di fronte a un migliaio di 
"autorità". 

Palermo, 28 — Manca-
vano solo i bracciant i di 
Portel la della Gines t ra a 
commemorare l 'eccidio del 
pr imo maggio 1947 quan-
do le bande di Salvatore 
Giuliano pe r ordine degli 
a g r a r i e dei mafiosi de-
mocristiani aiM-irono il 
fuoco sui lavorator i che 
fes teggiavano la loro lot-
ta . Stamat t ina dunque i 
dir igenS del PCI e del 
sindacato non hanno a-
vuto nessun r i t e ^ o a ri-
cordare l ' anniversar io del-
la s t rage f ianco a fian-
co con i r a p p r e ^ n t a n t i di 
quel par t i to che la ordì 
e la commissionò. Nella 
sala del palazzo dei Nor-
manni dove ha sede la 
Regione, d i f ron te a un 
.migiiaio di « autori tà » è 
s ta ta celebrata questa «ri-
conciliazione» suggellata 
dal le parole del presiden-
te della regione De Pa-
squale (PCI) che ha sot-
tolineato come da oggi 
il « sacrif icio » di Por-

tella cessi di appar tenere 
scio al movimento dei la-
voratori ed en t ra ufficial-
mente nella vi ta dello 
stato e della regione. An-
che il segretar io genera-
le della CGIL L a m a ha 
usato la s t rage del 1. 
maggio di t rent 'anni f a 
par por ta re acqua al pro-
pr io mulino, per a t tacca-
r e « la s t ra tegia della p 
38 » senza sottolineare il 
peso e la por ta ta delle 
manovre reazionar ie che 
ancora intendono colpire 
d lavorator i e la giornata 
di lotta del 1. maggio nel 
1977. Quando la parola è 
passa ta al presidente del 
governo regionale, il de-
mocrist iano Bonfiglio, è 
stato subito chiaro che 
nessun discorso avrebbe 
spiegato meglio della 
semplice presenza il ca-
r a t t e r e provocatorio e an-
t idemocrat ico di una scel-
ta che copre l ' a r roganza 
dei successori dell 'assas-
sino Sceiba. 

Un pre tore impegnato 
a visionare pr iva tamente 
la t rasmissione scandalo-
sa , una commissione par-
l amen ta re di vigilanza riu-
nita a * porte chiuse sul 
caso Fo, gr ida e strepi-
ti dei democrist iani: co-
sì si t rasc ina la più im-
pudente e incredibile del-
le f a r s e rega la ta a l popo-
lo i taliano da un regime 
che rivendica t r a i suoi ' 
mar t i r i perf ino Bonifacio 
Vi l i . In tanto è en t ra ta 
di mezzo la magis t ra tura , 
per mezzo del cittadino 
Paolo Vannoni il quale 
all ' indomani deUa trasmis-
sione presentò sul presto 
della mat t ina , la sua de-
nuncia per vilipendio al-
la religione. Sì, perché se 
non lo sapete esiste an-
cora — merito di quel co-
dice Rocco, che per l 'ap-
punto r ien t ra t r a gli otto 
r e fe rendum abrogativi, e 
quindi f i rma te alla svel-
ta — il rea to di vilipendio 
alla religione, cioè l 'ar-
ticolo 402 del Codice Pe-
nale, che f a r i fer imento 
a l l ' a r t . 1 del Concordato 
(« l ' I tal ia riconosce e r iaf-
f e r m a il principio per il 
quale la religione cattoli-
ca apostolica e romana è 
la sola religione di sta-
to»). Ricordiamo, a que-
sto proposito, che un al t ro 
r e fe rendum abrogativo ri-
guarda anche il Concor-
dato. Da notare che la 
pena per questo rea to pre-
vede la reclusione fino a 
1 anno. Ebbene, sulla ba-
se di questa denuncia, il 
pre tore Rosario Di Mau-
ro si è occupato del caso. 

P e r la pr ima volta, co-
sa a f f a t t o secondaria, la 
magis t ra tu ra interviene 
contro una trasmissione 
televisiva, così come è 
uso da tempo contro i 
f i lms. Questo pretore si 
è fa t to consegnare un am-
pex, e solo soletto si è 
guardato la registrazione 
dello spettacolo. Poi ha 
chiesto il copione. Infine 
ha detto che gli occorro-
no due giorni di tempo. 
Sta a vedere che si ar-
r iva all ' incriminazione? A 
nulla sono servi te le pro-
tes te di Fo il quale è 
s ta to informato nottetem-
po dai questurini e che 

ha chiesto di vedere ri-
spet tat i i propri diritti di 
difesa, rinviando la visio-
ne dello spettacolo per po-
tervi ass is tere con i pro-
pr i legali. 

In tanto a Montecitorio 
si r iuniva la commissione 
di Vigilanza. Pannel la 
chiedeva che fosse aper-
ta alla s tampa. Si vota: 
17 no (DC, PCI, PSI) e 
11 sì ( t ra i quali i demo-
crist iani Bodrato e F r a 
canzani) . L 'assurda riu 
nione procede dunque a 
por te chiuse. Se ne rica-
va che Picchioni (DC) 
pa r la di « telespettatori 
sopraf fa t t i », « violenza ». 
« autent ica dimostrazione 
di piazza », « brutalizza-
zione del pubblico ». Bub-
bico (DC): «sdegno, do-
lore, amarezza », e « pro-
vocazione antireligiosa e 
i rresponsabile operata in 
un momento difficile che 
il paese a t t raversa , pro-
prio sul terreno della con-
vivenza civile ». E via 
scomunicando. Non poten-
do censurare , si minaccia 
e su questa linea si at-
tes tano i de. « Attendia-
mo — annuncia l'osses-
so — il seguito di questo 
p rogramma, vigili e at-
tenti ». 

Ecco bravi , s ta te attenti. 
E il PCI? Trombadori 

è perché il pre tore possa 
esaminare solo la prima 
punta ta , al tr imenti — ec-
co lo sfolgorio del pen-
siero del Trombifacio — 
«sarebbe una censura pre-
ventiva». Quanto al cu-
r ia le Tortorella, ha det-
to che il PCI è «contro 
ogni posizione di tipo cle-
r ica le o anticlericale ». 
Amen. 

In conclusione vorrem-
mo segnalare a questa 
elet ta congrega alcune 
f r a s i oltraggiose perlome-
no antibonifaciottavo se 
non anticlericali, che so-
no s ta te scri t te da quel 
disgraziato provocatore di 
f r à Jacopone, domiciliato 
in quel di Todi. 

«Luc i fe ro novello a se-
dere in papato, lengua de 
b lasfemia che '1 mondo 
hai venenato.. . ». 

Come la vogliamo met-
te re? 
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La Materferro di Torino 
occupata dagli operai 

Al primo turno gli operai in corteo contro l'aumento della produzione 
invadono gli uffici e bloccano i cancelli. 

Torino, 28 — La Mater-
ferro di Torino è nuova-
mente occupata dagli ape-
rai. La direzione infatti è 
tornata all'attacco, vuole 
aumentare la produzione 
sulla linea del furgone 242. 
Ci aveva già provato una 
settimana fa, ma era sta-
ta costretta a rimangiar-
si tutto dopo la pronta ri-
sposta degli operai che erano scesi in sciopero e 

per tre giorni consecuti-
vi avevano bloccato la 
fabbrica. 

Questa mattina gli ope-
rai del primo turno han-
no trovato in linea nuova-
mente 72 furgoni, come 
una settimana fa sono sce-
si immediatamente in 
sciopero, si è formato un 
corteo interno che ha 
spazzato la fabbrica e gli uffici, vengono cacciati 

cnmiiri e impiegati, poi si 
va ai cancelli e si bloc-
cano. Il secondo turno 
prosegue la lotta. 

La FIAT, evidentemen-
te non vuole rassegnarsi 

e tenta ad ogni costo di 
far passare l'aumento del-
la produzione. Nonostante 
gli impegni presi, dovrà, 
ancora una volta, venire 
a più miti consigli. 

ULTIM'ORA: Il blocco è continnato fino a metà del secondo turno quando è stato raggiunto un primo accordo. Domani, alla presenza dell'Ispettorato del lavoro, si verificherà se, come sostengono gli operai, il nuovo aumento delia produzione crea condizioni dì nocività insopportabili. Comunque molti operai si sono dichiarati pronti a ripartire con il blocco e l'occu-pazione della fabbrica se la direzione non ritirerà le sue decisioni. 

Fiat di Cameri 

Interrogazione 
in parlamento 
sulle provocazioni 
della FIAT 

Notizie sindacali 

Denunce a Sulmona 
Si riunisce 
il direttivo 
CGIL, CISL < UIL 

FIAT di Sulmona: Dieci 
operai del Consiglio di 
Fabbrica, sono stati de-
nunciati dall'azienda per 
il blocco delle merci. La 
denuncia della FIAT è ar-
rivata dopo un braccio 
di ferro che dura ormai 
da 12 giorni tra operai e 
direzione contro un li-
cenziamento di un opera-
io « colpevole » di essere 
stato denunciato dalla po-
lizia per porto di armi. 
Dopo una settimana di 
scioperi e cortei interni, 
gli operai di fronte al ri-
fiuto della direzione azien-
dale di ritirare il licen-
ziamento sono passati al 
blocco delle merci. 

A Sulmona si producono 
« tiranti » per tutte le car-
rozzerie deUa FIAT e or-
mai le scorte di Mirafiori, 
Cassino e Desio, sono sot-
to il livello di guardia. 

Da qui la decisione FIAT 
di usare la mano pesante 
e di mandare denunce. 
Ma la lotta continua. 

Direttivo sindacale: Si 
riunisce oggi il direttivo 
sindacale che sarà aperto 
dalla relazione di Raven-
na (UIL). I temi centrali 
del dibattito saranno 1' 
ennesima « iniziativa sin-
dacale su investimenti e 
occupazione » e le moda-
lità di convocazione dell' 
assemblea di Rimini. Sul 
primo punto i sindacati 
dovranno decidere se u-
nirsi al coro di quelli 
che chiedono un accordo 
di programma, -sul secon-
do sembra che l'orienta-
mento sia di operare una 
selezione dei delegati in 
modo da evitare contesta-
zioni. Altro che 6.000 par-
tecipanti eletti dalle fab-
briche. 

Roma, 28 — Alcuni o-
perai della FIAT di Ca-
meri hanno inviato al 
compagno Mimmo Finto 
il testo di una interro-
gazione in merito al li-
cenziamento di 3 operai 
avvenuto alcuni giorni fa. 
L'interrogazione, presen-
tata questa mattina al 
Ministro del Lavoro, dice 
f ra l'altro: « ...tali prov-
vedimenti sono di una 
gravità estrema: sia per 
il modo con cui sono sta-
ti presi, scegliendo a ca-
so 3 lavoratori tra i più 
conosciuti durante inizia-
tive di lotta che hanno 
coinvolto la massa degli 
operai, adoperando così 
un metodo molto simile a 
quello usato dai nazisti 
con la decimazione; sia 
per il momento in cui 
avvengono, per cui assu-
mono il senso di una nuo-
va sfida alle libertà de-
mocratiche, al diritto di 
sciopero, al diritto dei la-
voratori di difendere con 
la lotta le loro condizioni 
di vita e di lavoro. Non 
è sfuggito a nessuno il 
fatto che questi licenzia-
menti seguono di pochi 
•giorni l'accordo sulla sca-
la mobile, segno evidente 
della volontà padronale di 
voler non solo,far pagare 

un costo economico ma 
anche un prezzo polìtico, 
distruggendo e mettendo 
fuori legge con la repres-
sione i livelli di organiz-
zazione interni alle fab-
briche cresciuti in questi 
ultimi anni di lotte ». 

Sullo stesso episodio, al-
cuni giorni fa i parlamen-
tari della circoscrizione 
di Novara hanno inviato 
un telegramma al Mini-
stro Tina Anselmì, invi-
tandola ad intervenire, 
giudicandolo « gravissima 
provocazione della diri-
genza FIAT ». Va detto 
anche che l'atteggiamen-
to della FIAT di Cameri 
ha favorito analoghe ini-
ziative assolutamente in-
giustificate, provocatorie 
e antioperaie: licenzia-
menti seno avvenuti in al-
tre fabbriche della provin-
cia, quali la « Pep Rose », 
la « S. Andrea », e la « S. 
Emilia ». 

Una interrogazione è 
stata presentata anche 
dal democristiano Ales-
sandro Giordano, che in-
vita il governo ad interve-
nire « anche per evitare 
che frange estremiste rie-
scano a far degenerare la 
situazione verso sbocchi 
estranei all'interesse dei 
lavoratori ». 

Milano: 400 vertenze aziendali aperte 

Agli operai in lotta i padroni rispondono 
ora con le denunce 

Milano, 28 — Duecento 
operai della Lampron, 
cioè praticamente tutti i 
dipendenti sono andati in 
corteo al palazzo di giu-
stizia; gli operai hanno 
protestato contro al de-
nuncia avvenuta ieri nei 
confronti di 28 loro com-
pagni di lavoro per il 
blocco delle portinerie 
aeUa fabbrica. Già otto 
giorni fa tutto il CdF 
era stato c'enunciato per 
io stesso motivo; blocco 
delle merci. 

Ma la magistratura li 

aveva riconosciuti inno-
centi. I cancelil del tri-
bunale sono stati chiusi 
in faccia ai 200 operai 
ed erano presidiati da in-
genti forze di polizia e 
carabinieri per impedire 
di fare entrare gli ope-
rai in tribunale, se prima 
non li lasciavano perqui-
sire. Al momento che 
scriviamo la situazione è 
molto tesa. La Lampron 
fa parte del gruppo Cu-
cirini-Cantoni-Coad, che 
occupa circa 4.300 dipen-
centi. Per la vertenza la 
direzione fino ad oggi si 

è rifiutata di trattare, 
invece è passata all'attac-
co della lotta degli ope-
rai con queste denunce 
provocatorie. 

Gli operai della Fiar-
CGE, hanno bloccato que-
sta mattina durante imo 
sciopero per la vertenza 
aziendale per 2 ore via 
Varesina e si sono anche 
recati alla direzione a-
ziencale che si trova a 
Baranzate per incontrarsi 
con i dirigenti, ma i re-
sponsatóli della ditta si 
sono resi latitanti. 

E' da un mese che al-

la Fiar è stata presenta-
ta la piattaforma azien-
dale, e va ricordato che 
alla Fiar la produzione 
« tira » in modo incredi-
bile e non a caso: in-
fatti, questa fabbrica pro-
duce quasi esclusivamen-
te aerei, radar, sonar e 
altro materiale bellico per 
la NATO e l'esercito ita-
liano. L'aumento salaria-
le richiesto è intorno alle 
15.000 lire e si chiedono 
poi 300 nuovi posti di la-
voro come rimpiazzo del 
turn-over. 

Rassegna stampa 

Commenti allo 
sciopero 
dei grandi gruppi 

I giornali riportano og-
gi in modo variegato giu-
dizi sullo sciopero che sì 
è svolto ieri nelle fabbri-
che dei grandi gruppi in-
dustriali. La partecipazio-
ne operaia alle manifesta-
zioni sindacali è stata 
quanto mai scarsa, pure 
qualcuno, pauroso di per-
dere credibilità e di do-
ver in qualche modo ret-
tificare il tiro ha fatto 
finta dì non accorgersene. 

Per « L'Unità » lo scio-
pero è riuscito pienamen-te e molte migliaia di la-
voratori sono confliuti nel-
le piazze ad ascoltare i 
comizi dei vari sindacali-
sti. Nemmeno una parola 
sul fatto che a Marghe-
ra il 60 per cento degli 
operai del Petrolchimico 
si sono messi in ferie c 
che alla « grande » mani-
festazione regionale han-
no in realtà partecipato 
1.000 quadri sindacali e 
degli esecutivi dei CdF. 

Anche il QdL dà un 
giudizio sostanzialmente 
positivo dello sciopero. 
« Lo sciopero di ieri è 
riuscito ma occorre mo-
bihtarsi per una nuova 
vertenza generale », inti-
tola il QdL, salvo poi di-
re, tra le righe, che il 
sindacato ha perso credi-
bilità, che la volontà di 
lotta degli operai non si 
esprime solo nelle verten-
ze, che c'è il « rischio » 
che le vertenze dei gran-
di gruppi non assolvano 
il compito dì rovesciare la 
subalternità del sindaca-
to al quadro politico (ma 
davvero avete pensato che 
in vertenze fatte apposta 
per coinvolgere gli ope-
rai nella ristrutturazione 
delle aziende a qualcuno 
in fabbrica saltasse in 
testa di usarle per rove-
sciare la subalternità del 
sindacato al quadro poli-
tico?). Il Manifesto, ad 
uso interno della propria 
componente nel sindacato, 
coglie invece, se non nel-
la sostanza almeno nel ti-
tolo, il cuore del proble-
ma sollevato dalla insod-
disfacente riuscita dello 
sciopero. « Lo sciopero è 
riuscito, la manifestazio-
ne no. Un nuovo avver-
timento alle direzioni sin-
dacali. Il comizio di Tren-
tin », è il titolo di aper-
tura. Nell'articolo si par-
la di «poche centinaia di 
operai a Marghera » e ci 
si interroga « fino a quan-
do sarà possibile far riu-
scire uno sciopero per 
nuovi investimenti e nuo-
va occupazione quando il 
sindacato non fornisce un 
« programma », un quadro 
di riferimento ma solo 
generici discorsi e subor-
dinazione ai partiti ». Non 
a lungo, né il tutto può 
essere risolto con un «pro-
gramma » e un quadro di 

riferimento, ma dall'accet-
tazione piena e risoluta 
degli obiettivi che a chia-
re lettere gli operai han-
no indicato in centinaia 
di assemblee. 

Cosa che nessuno dei 
citati pare abbia intenzio-
ne di fare. Avanguardia 
Operaia, persa nei mean-
dri dei congressi sindaca-
li ,tesoriera parsimoniosa 
della assemblea del Liri-
co, di cui continua a ri-
vendicare il carattere in-
terno al sindacato (che 
per AO significa il rifiuto 
di prendere iniziative di 
lotta e st imatizzare quel-
le degli altri perché an-
tiunitarie) giunge a dire 
ché « c'è anche un secon-
co Lirico, falsificato e 
strumentalizzato, bersaglio 
di aggressione e provoca-
zione politica. E' quello 
definito da LC e dal PCI: 
i contenuti sarebbero an-
tiunitari, antisindacali, te-
si a dividere e non ad 
unire. Lotta Continua vor-
rebbe un « quarto » sinda-
cato, piccolo, ma tutto 
suo, in sostanza una rot-
tura verticale della clas-
se operaia ». 

In due righe AO intende 
liquidare un problema che 
è al centro della discus-
sione operaia, a ripropor-
re la centralità di una 
lotta per ridare autono-
mia al sindacato contro il 
tentativo del PCI di le-
garlo al quadro politico e 
quello di LC di romper-
lo. Sono posizioni di que-
sto genere che poi costrin-
gono a chiudere gli oc-
chi di fronte alla realtà 
per continuare a soste-
nere sempre e comunque 
la propria ipotesi, senza 
speranza. La realtà, gra-
ve, che va urgentemente 
affrontata senza equivoci 
e con spirito unitario è 
infatti che nonostante il 
Lirico in piazza Castel-
lo, in una manifestazio-
ne che AO definiva qual-
che giorno fà «forse de-
cisiva », c'erano 3.000 per-
sone, spaesate, incerte. 

Nessuno può sottrarsi 
con spirito polemico e inu-
tile, alle proprie respon-
sabilità. Bisogna dire con 
chiarezza se si intende 
prendere l'iniziativa sui 
posti di lavoro, dire a 
chiare lettere che gli o-
biettivi di queste vertenze 
sono filo-padronali e che 
bisogna scendere in lotta 
su altri contenuti, se è 
importante costruire coor-
dinamenti stabili che non 
deleghino ai sindacati sca-
denze di lotta generali, 
oppure se è più importan-
te aspettare il proprio 
turno per intervenire al 
congresso della FIS (Fe-
derazione italiana spazza-
camini) e presentare una 
mozione di « sinistra ». 
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Comitato Nozionale per gli 
otto referendum 

30.000 firme già assicurate 
per il 2 e 3 maggio. La media 
si mantiene. Possiamo farcela! 

Dai comitati locali sono perve-
nuti ieri gli impegni di altri comi-
tati locali per un'altra cinquantina 
di tavoli da mettere U 2 e il 3 
maggio. Si tratta di un impegno per 
almeno 5.000 firme ciascun giorno, 
cioè i comitati devono porsi l'obiet-
tivo di raccogliere 100 firme al gior-
no per ogni tavolo allestito. Con un 
intenso megafoaaggio, con comizi 
volanti, attirando l'attenzione dei cit-
tadini con mostre e cartelli si può 
ottenere questo e anche di più. 

Siamo quindi arrivati a circa 30 
mila firme assicurate sulle 50.000 
che il Comitato nazionale ha posto 
come traguardo della mobilitazione. 
Pubblichiamo qui di seguito le cit-
tà che hanno comuMcato le loro di-
sponibilità: mancano ancora il Ve-
neto, l'Emilia, il Friuli, gran parte 
della Liguria e della Sicilia, le Mar-
che, l'Abruzzo, mancano soprattutto 
le decine di città non capoluogo 
dove esiste un comitato che è in 
grado, con uno sforzo di organiz-
zare il picchettaggio delle segrete-
rie dei propri comuni. 

Gli altri 100 tavoU, o meglio le 
altre 20.000 firme, sono quindi rag-
giungibili a patto che l'impegno mo-
strato da tanti compagni si estenda 
a tutti i comitati in modo che Io 
sforzo sia equamente distribuito. 

Cuneo e Asti un tavolo sia il Z 
che il 3, Trento e Bolzano 1, San-
remo un tavolo oltre alla presenza 

Piemonte 33.983 Marche 
Lombardia 44.813 Umbria 
Veneto 12.660 Toscana 
Trentino sud-Tirolo 2.692 Lazio 
Friuli 3.415 Abruzzi 
Liguria 7.399 Campania 
Emilia R. _H.340 Puglia 

davanti al Comune, Firenze 4 ta-
voli, Prato 1, Empoli 1 tavolo il 
3 maggio, Pisa 4, Livorno, Siena e 
Lucca 1, a Terni 1, a Bari, dove 
verranno messi 5 tavoli, sono state 
chieste assemblee alla FIAT-OM 
é alla FIAT-SOB; a Lecce quattro 
tavoli di cui uno all'azienda metal-
meccanica Novef e uno all'univer-
sità; a Napoli sono stati assicurati 
dieci tavoli fin dalla mattina; a Pa-
lermo quattro e verranno fatti an-
che cortei da due facoltà universi-
tarie fino in municipio. A Cagliari 
è stato assicurato un tavolo, e inol-
tre U picchettagio davanti ai co-
muni di Carbonia, Capoterra, Ales, 
Flumini Maggiore, Iglesias, Mona-
stir, Quartu, Selargius, San'Antioco, 
Ulatirso, Carloforte. 

Intanto l'andamento della raccolta 
segna qualche miglioramento : sia-
mo arrivati a quota 229.2S4, cioè 
circa 19.000 in più della rilevazione 
scorsa. Questo farebbe pensare che 
si è avuta una media di 9.500 firme, 
ma in realtà questo dato è falsata 
perché qualche migliaio di firme so-
no state raccolte tra il 23 e il 25 
aprile (nel fine settimana, cioè) e 
comunicato solo ieri. Significa, co-
munque, che arrivare a quota 300 
mila la cera del 3 maggio è pos-
sibile, e da questa cifra è possibile 
raccogliere nei 40 giorni che resta-
no le altre 350-400 mUa che ri-
mangono. 

2.378 
2.043 

10.270 
61.404 

3.642 
14.337 
7.614 

Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

Totale 

375 
1.497 
7.008 
2.414 

229.284 

Un traguardo per il Lazio 
Novantamila firme per il Congres-

so straordinario del Partito Radi-
cale (7-8 maggio), da Roma e dal 
Lazio. E' un traguardo realistico e 
possibile, ma minÌTno e necessario, 
del Comitato per i referendum del-
la Regione. Se vi si riuscirà, molti-
plicando i militanti del Comitato ro-
mano (via Torre Argentina, 18 -
tel. 65 77 20 - 654 80 36), sarà portato 
un reale contributo all'iniziativa, di 
dati e di fatti probanti circa le 
possibilità di rilancio e di successo 
della campagna. 

L'obiettivo, ripetiamo, rum è ir-
realizzabile. Siamo già a quota 
S1.500. La raccolta va rilanciata 

nella Regione: da parecchie loca-
lità — Tivoli, Formia, Albano, Gen-
zano — arrivano notizie molto buo-
ne, da parte di radicali, di L.C., di 
M.L.S. (da Viterbo, invece, silenzio 
assoluto: città fascista?). 

Infine, il 1° Maggio, dovremo fa-
re firmare migliaia di lavoratori a 
San Giovanni, dai tavoli che dob-
biamo assolutamente installare nella 
piazza; nei giorni successivi, dal 
2 e 3 maggio, dobbiamo mantenere, 
poi, la media di 40 tavoli gior-
nalieri. 

Il Comitato romano 
per gli otto referendum 

CAGLIARI: 
Alcime centinaia di firme per gli 

8 referendum sono state raccolte ai 
margini del comizio di Berlinguer 
per il 40. anniversario della morte 
di Antonio Gramsci; i firmatari era-
no a maggioranza militanti di base 
del PCI che hanno sottoscritto nono-
stante il boicottaggio deciso dai ver-
tici del PCI nei confronti dell'inizia-
tiva referendaria. 
NAPOLI: 

Venerdì 29 a piazza Obvella (Me-
tropolitana Montesanto) dalle 17,30 
aUe 20,30 raccolta di firme organiz-
zata dal CAP e da LC di Monte-
santo. 
GENOVA: 

Venerdì 29, alle ore 21 presso la 
sede de PR (via S. Donato 13/2) 
assemblea sui referendum aperta a 
tutti i compagni, in primo luogo di 
LC, MLS e PR che partecipano o 
intendono partecipare alla campa-
gna degli 8 referendum. 

Il Comitato Nazionale rivolge un 
appello a tutti i comitati di raccol-

ta, anche se non composti o pro-
mossi da compagni radicali, perché 
intervengano al Congresso straordi-
nario del PR che si svolgerà il 7 
8 maggio al Palazzo dei Congressi 
di Roma. Il Congresso ha come 
principale obiettivo creare un mo-
mento di dibattito e di rilancio 
della campagna dei referendum 
perché possa risultare vincente. Nei 
prossimi giorni verranno date le in-
dicazioni sullo svolgimento dei la-
vori e - gli altri problemi organiz-
zativi. 

Domani su Lotta Continua un in-
tervento del Presidente del CiMisi-
glio Federativo del PR, Gianfranco 
Spadaccia, e del tesoriere Paolo 
Vigevano sul significato e gli obiet-
tivi del Congresso straordinario. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

TORINO - Agnelli 
acquista la ILTE 

Torino, 28 — Matrimo-
nio editoriale Agnelli Iri? 
Pare di sì. E' tutto av-
volto dal segreto, ma sem-
bra quasi certo che alla 
« busiardas » di via Ma-
renco, che è di proprie-
tà della Fiat, venga af-
fiancata la colossale stam-
peria sorta un paio di 
anni fa a Moncalieri, al-
l'incrocio fra la tangen-
ziale e la radiale. E' 1' 
ennesima riprova delle 
grandi manovre padronali 
nell' informazione. C o n 
questa fusione. Agnelli pa-
gherebbe 20 miliardi un 
complesso industriale co-
me la lite che ne vale 
almeno 40, e potrebbe ri-
strutturare la Stampa e 
Stampa Sera che dice gli 
costano qualche miliiirdo 
all'anno. L'Iri, ente pub-
blico che attraverso la fi-
nanziaria STET controlla 
la lite, si toglierebbe tan-
ti guai perché da quando 
è nel nuovo palazzo la 
nte ha sempre presenta-
to bilanci in rosso. 

Le due aziende hanno 
organici molto simili, cir-
ca 1300 la Stampa oltre 
1800 la nte, tutte e due 
stanno pagando gli erro-
ri delle scelte padronali-
la Stampa si è trasferita 
nel '68 da via Roma a 
via Marenco, ha acQuista-
to nuove rotative (le più 
moderne d'Europa dice-
vano i dirigenti), e inve-
vece non sono m grado 
di stampare 32 pagine, 
più volte alcuni rulli in 
movimento si sono stac-
cati e rischiando di ucci-
dere gli addetti alle ro-
tative. Errori padronali 
dicevamo, che all'inizio 
dell'anno hanno giustifica-
to la vendita all'interno 
del gruppo (cioè dalla 
Stampa alla Fiat) dell' 
immobile di via Marenco, 
per una cifra misteriosa, 
sembra per 4 o 5 miliar-
di, ma il valore di mer-
cato è almeno il doppio. 
Lo scopo della cessione 
era sanare il deficit, un 
modo ormai abusato per 
schiacciare la combattivi-
tà, per altro scarsa, di 
tipografi e giornalisti. La 

nte da due anni a que-
sta parte presenta delle 
perdite di gestione. I suoi 
impianti modernissimi e 
sofisticati sono usati al 
50 o 60 per cento, in più 
con una lavorazione sta-
gionale. Inoltre nei due 
settori, poligraflci e gior-
nalisti alla Stampa e gra-
fici alla lite, si sono ap-
pena conclusi o sono an-
cora in corso i rinnovi 
del contratto di lavoro. 
Cosi ancora una volta gli 
interessi del padrone pub-
blico e di quello privato 
coincidono. Oltre tutto la 
Fiat ha come obiettivo, 
attraverso il nuovo diret-
tore generale Cuttica, 1' 
uomo delle schedature e 
delle repressioni Fiat, 1' 
uomo del padrone nell'au-
tunno caldo, di attuale 
quello che nei piani pa-
dronali è un progetto di 
ristrutturazione selvaggia 
dei dipendenti, dai gior-
nalisti ai poligraflci. Dopo 
il primo passo della ven-
dita dell'immobile decisa 
a gennaio e attuata a 
marzo, c'è stato il blocco 
delle assunzioni a Stampa 
e Stampa Sera, nemmeno 
per sostituire chi è mor-
to e chi è andato in pen-
sione. Alla lite la mole 
di lavoro maggiore è da-
ta dalla stampa delle gui-
de telefoniche, del Radio 
Corriere, di cataloghi per 
vendite in corrispondenza 
e deplians di agenzie di 
viaggi; un tipo di lavoro 
che obbliga a lavorazioni 
stagionali. Per questo la 
direzione ha tentato di 
imporre l'orario elastico 
stagionale, trasferimenti 
interni, senza provvedere 
alla sostituzione dei lavo-
ratori andati in pensione, 
alcuni dei quali hanno ac-
cettato il collocamento an-
ticipato. Le richieste pa-
dronali alla lite hanno 
poi caratterizzato le ri-
chieste della piattaforma 
editoriale per il rinnovo 
del contratto del settore. 

Segno che alla lite si 
sperimenta la reazione pa-
dronale aUe conquiste dei 
lavoratori. D'altro canto 
la direzione non ha mai 

presentato un programma 
organico per aumentare la 
produzione. Spesso su 6 
rotative ne lavorano due 
o tre, e questo per soli 
8 mesi all'anno. E ' stata 
definita una inutile cat-
tedrale nel deserto, con 
spreco di macchinari che 
non si sapeva come far 
fruttare. Il terreno su cui 
è sorta, indicato dalla 
vecchia giunta regionale 
democristiana come suo-
lo di sviluppo, pare sia 
stato scartata dalla Fiat 
perché fangoso, e accet-
tato invece dalla lite: col 
risultato che per rende-
re stabile le fondamenta 
si è dovuto scavare fino 
a 15-20 metri sotto terra. 
Da notare che con le sue 
apparecchiature la lite è 
in grado di stampare su-
bito in offset Stampa Se-
ra. Inoltre la lite ha ag-
giunto uno stabilimento 
collegato, la Zat, che alla 
Starnpa servirebbe molto 
per fare l'edizione tele-
trasmessa destinata al 
centro-sud. All'interno del-
la Stampa giornalisti vi-
cini alla proprietà, cioè 
le spie del padrone, pur 
non confermando la no-
tizia dell'acquisto si sono 
premurati di far notare 
come lo stabilimento lite 
vicino alle autostrade è 
in posizione strategica ri-
spetto a via Marenco e 
che in caso di trasferi-
mento il palazzone di Mon-
calieri è già attrezzato 
per le innovazioni tecno-
logiche. Un altro modo 
per far passare impune-
mente, sulle spalle dei la-
voratori, uno dei punti 
che caratterizzano le lot-
te sindacali del settore. 

Non bisogna dimentica-
re infatti che Giovanni 
Giovannini è presidente sì 
dell'editrice della Stampa 
ma soprattutto presidente 
degli editori, cioè i pa-
droni dei giornali. Senza 
contare che si aprono 
sempre più pesanti pro-
spettive per l'occupazione. 
E ' impensabile infatti che 
la Fiat si tenga due sta-
bilimenti. 

Portici: 

occupate 
n 25 aprile, di notte, 

22 famiglie di Portici, a 
Napoli, hanno occupato 
•una vecchia caserma del-
l'esercito, per trasformar-
la in abitazioni. E ' la 
terza occupazione nel gi-
ro di una settimana. Fi-
nora i carabinieri sono 
intervenuti solo per pren-
dere i nomi degli occu-
panti e per consigliarli 
a « lasciar perdere » 
perché proprio ora il Im-
mune vuole stanziare 400 
milioni da usare per co-
struzioni popolari. Sono 
stati organizzati i Comi- | 
tati di occupazione, che i 
si riuniscono ogni giorno 
in assemblea e decidono 
su come continuare la 
nuove occupazioni nei 
lotta. Sono in programma 
prossimi giorni. 



5 lotta continua Venerdì 29 aprile 1977 LETTERE • 

X 

• DIAMOCI 
DA 
FARE! 

Sono un compagno di 
Firenze e vorrei descri-
vervi cosa abbiamo de-
ciso di fare, insieme ad 
un compagno radicale, per 
pubblicizzare la campa-
gna per gli otto referen-
dum indetta dal Partito 
Radicale. 

Siamo tutti a conoscen-
za dei vari tentativi di 
sabotaggio attuati dai va-
ri partiti pseudodemocra-
tici a questa campagna 
e alla censura effettua-
ta ferocemente da tutti 
gli organi di informazione 
eccetto il vostro. 

Leggendo quotidianamen-
te il vostro giornale mi 
sono accorto che i dati 
delle firme in tutta Ita-
lia anche se confortanti 
non sono eccessivamente 
buoni, appunto perché non 
c e abbastanza propagan-
da, sia a livello cittadi-
no che studentesco. Ab-
biamo quindi pensato di 
affiggere un grande ma-
nifesto all'entrata del no-
stro istituto (tecnico a-
grario) dove richiediamo 
maggior numero di fir-
me ecc., e chiediamo ai 
compagni di pubblicizza-
re, tra amici, parenti ecc., 
i referendum. 

Abbiamo intenzione di 
fare un'assemblea interna 
per rendere noto cosa sia 
veramente questo referen-
dum e quale grande pro-
va di civiltà e antifasci-
smo esso comporti, e per 
chiarire quelli che non so-
no ancora i punti chiari. 
Inoltre, se ci sarà possi-
bile reperirne abbastanza 
cercheremo di diffondere 
Notizie Radicali che spie-
ga tutto molto bene. 

Abbiamo passato l'idea 
a altri compagni di va-
rie scuole qui a Firenze, 
tramite Lotta Continua 
vorremmo passarla a tut-
ti i compagni in modo da 
aiutare il PR e in fondo 
noi stessi. 

Pensiamo che molti 
compagni capiscano l'u-
tilità di questa lotta e 
che quindi ci diano una 
mano. 
Saluti dai compagni, 

Giampaolo e Alessandro 

• 1° MAGGIO 
A 
ROMA 

A LOTTA CONTINUA 
CdF Selenia Pomezla ri-

vendica come esigenza 
fondamentale revoca im-
mediata decreto divieto 
manifestare at Roma et 
provincia et ribadisce di-
ritto lavoratori at mani-
festare primo maggio et 
sempre. 

Siamo un gruppo di la-
voratori. Con diverse sfu-
mature politiche ci rico-
nosciamo tutti nell'Italia 
democratica, nell'Italia 
che lavora. Il primo mag-
gio è la Festa dei Lavo-
ratori, la nostra festa. La 
vogliamo celebrare con 
una grossa manifestazione 
unitaria a Roma come 
nel resto del paese. Tut-
ti noi ci riconosciamo nel-

la Federazione Sindacale 
Unitaria CGIL-CISL^UIL, 
l'organismo che esprime 
le istanze della classe la-
voratrice, occupata e di-
soccupata. Pertanto, chie-
diamo con risolutezza e 
determinazione che i ver-
tici dell'organizzazione 
non abbiano tentennamen-
ti e respingano senza in-
dugi il tentativo autorita-
rio del ministero degli in-
terni volto a cancellare 
dal calendario politico una 
data di basilare importan-
za per il movimento dei 
lavoratori come quella del 
primo maggio. 

I lavoratori italiani so-
no una forza matura, con-
sapevole e responsabile. 
Una forza che sa respin-
gere le provocazioni da 
sola. Non ha bisogno dell' 
ombrello protettivo del 
ministero degli interni né 
tantomeno desidera rin-
chiudersi in casa, ognu-
no isolato dagli altri, per 
sentirsi al sicuro. Non è 
certo la classe lavoratri-
ce che ha gettato il no-
stro paese nella situazione 
caotica in cui si trova 
oggi. Dal caos si può usci-
re solo con la chiarezza 
e con la fermezza del pro-
prio comportamento. 

Avviliti e amareggiati 
dall'estrema cautela delle 
forze politiche democrati-
che che, per un malinteso 
senso di responsabilità, 
non hanno saputo reagi-
re con protezza ed hanno 
lasciato che la Festa del-
la Liberazione passasse 
inosservata dal popolo ro-
mano proprio in un mo-
mento in cui questa ri-
correnza riacquistava il 
suo significato più vero e 
sarebbe stata una tempe-
stiva testimonianza di de-
mocrazia, vi scriviamo per 
sollecitarvi ad agire con 
decisione affinché la scan-
dalosa apatia del 25 apri-
le non si ripeta il primo 
maggio. 

Oggi le manifestazioni 
democratiche sono vietate 
a Roma e provincia. Do-
ve, domani? 

Fraternamente, 
(seguono 30 firme) 

• SU QUEL 
VENERDÌ' 
22 APRILE 

Cari compagni, 
sono una compagna di 

base militante dell'orga-
nizzazione (se ancora e-
siste) da due anni e vi 
scrivo dopo un confron-
to con tanti singoli com-
pagni visto che non ci so-
no molte altre possibi-
lità. 

A proposito del citato 
numero del giornale e del 
suo articolo di fondo chie-
do: come mai ancora am-
biguità? Non sembra ai 
compagni della redazione 
che i tempi ormai (e for-
se già da molto) impon-
gano chiarezza e prese di 
posizione ben precise? 

Si è detto giustamente 
che la polizia ha cercato 
il morto, perché poi non 
dire chiaramente che al-
cuni compagni sono stati 
10 strumento per l'esecu-
zione di un piano voluto 
dalla borghesia? Perché 
non dire che chi accetta 
oggi lo scontro frontale 
a livelli tanto alti non fa 
altro che fare il gioco 
della borghesia dato che 
11 Movimento a quei li-
velli è perdente? 

Non sto parlando di pro-
vocatori, sia chiaro, e ri 
spetto molto i compagi-i 
dell'« autonomia > c h e 
spesso mi trovo al fianco 

lavorando nel mio quar-
tiere e di cui apprezzo 
soprattutto i legami che 
riescono a costruire con 
la gente dei quartieri. 
Penso, però, che bisogna 
denimciare con chiarezza 
ima linea politica sbaglia-
ta e deleteria per tutto 
il movimento, e dovevamo 
farlo da molto tempo. 

Ora si pone il grosso 
problema delle alternati-
ve e dell'organizzazione. 
Non volendo sottostare al 
regime di terrore di Kos-
siga e rifiutando livelli di 
scontro perdenti, si trat-
ta di costruire iniziative 
alternative che non siano 

realtà va esaminata, pon-
derata, guardata con oc-
chi nuovi. E' una situa-
zione inconcepibile, inde-
gna, offensiva per un 
paese civile. E' .una real-
tà, insomma, che ha bi-
sogno di venire riforma-
ta. Riforma maledetta, 
poiché per me è il piii 
grande imbroglio inventa-
to da non so quanti se-
coli, dal potere, truccata 
di emblematica umanità, 
per rabbonire i ribelli. 
(Quale espediente miglio-
re per accattivarsi la 
simpatia del popolo, di 
promettere delle riforme 
di estrema moralità che 
però non intacchino mi-

un ritorno indietro ma 
neanche un suicidio; so-
prattutto per il movimen-
to degli studenti ciò è 
molto difficile. 

Bisogna affrontare se-
riamente la questione del-
l'organizzazione che alcu-
ni compagni propongono 
da mesi e che, finalmente 
oggi è sentita da molti 
come un'esigenza impel-
lente. Gli stessi studenti 
si rendono conto del fat-
to che la mancanza di or-
ganizzazione gli impedi-
sce di portare avanti i 
loro contenuti (è questo 
il facile terreno su cui si 
innesta la prevaricazione 
degli « autonomi »). 

Abbiamo già perso tem-
po e terreno; affrontiamo 
seriamente queste ed al-
tre questioni fondamentali 
(esempio: ruolo del PCI 
e sua situazione interna) 
in riunioni o attivi in cui 
abbiano diritto di parola 
tutte le compagne ed i 
compagni che portino ele-
menti di valutazione a 
partire daUa propria si 
tuazione di classe e di 
lavoro politico, in cui non 
ci sia spazio per prevari-
cazioni o imposizioni. 

Saluti a pugno chiuso. 
Una compagna di Romei 

• UN 
HANDICAPPATO 

Una volta scrissi che 
noi siamo segregati in 
ghetti, ed è una realtà 
piuttosto evidente. E' 
scontato, cacwio i ben-
pensanti e la borghesia 
illuminata, come la chia-
ma il PCI, che una tale 

nimamente la cultura bor-
ghese?) . 

Riformare si può, ma 
una riforma gestita. Ge-
stita: e la gestione è una 
questione esclusiihi del 
potere. Tutto questo ziz-
zagolamento per dire che 
la riforma è il più spor-
co, rivoltante, nauseante, 
ma anche il più sottile, 
efficace stnmiento, op-
pressivo e frustrante, di 
cui dispone la classe bor-
ghese per mantenersi in 
vita. E vita borghese si-
gnifica, per sua natura, 
sfruttamento. Un proces-
so, questo, che viene rin-
novato giorno per giorno, 
come una lama che si 
deve affilare continua-
mente per n(Mi far dimi-
nuire il pericolo e il ri-
spetto che essa incute. 

Se, fino a un decennio 
fa circa, era sufficiente 
la strategia '(scusate il 
termine guerresco, ma 
per noi questa è una 
guerra) di etichettarci in 
un certo modo, per og-
gettivarci come pupazzi 
privi di una benché mi-
nima capacità, sia fisica 
che psichica, oggi soste-
nere apertamente una 
tale argomentazione sa-
rebbe troppo scandaliz-
zante. Ed ecco che il 
grande partito fa la gros-
sa scoperta: gli handicap-
pati sono sfruttati da se-
dicenti istituti assisten-
ziali. Poverini (noi sia-
mo perennemente bambi-
ni. Chissà perché? Boh!). 
bisogna liberarli dalle 
grinfie di questi predoni. 
La ricompensa per l'enor-

me fatica sarà un altro 
fiore all'occhiello da mo-
strare al popolo. Grazie 
da tutti noi. Solo che 
non avete capito un ca-
volo, o forse non volete 
capirlo. E' scomodo dire 
al vostro elettore: se vuoi 
cambiare la società, sei tu 
i- primo che devi rivolu-
zionarti. Molto meglio il 
compromesso. Soprattutto 
è più sicuro. 

H PCI è un partito di 
massa. D'accordo. Ma 
quale è questa massa? 

. Come è formata? E' for-
mata da gente il più delle 
volte anonima, priva di 
coesione, che ha votato 
così solamente per sen-
tirsi al passo coi tempi 
e forse anche per ribel-
lione. Gente che ha il 
pieno di cultura borghese 
e non ha la minima in-
tenzione di svuotarsene. 
Ciò è accaduto e si veri-
fica tuttora, anche perché 
presente la cultura co-
munista come assimila-
bile e addirittura fusibile 
a quella borghese. Ora 
questa strategia demago-
gica al limite la posso 
anche concepire. Vi chie-
do di esprimere con chia-
rezza e coerenza la vo-
stra scelta. Non potete 
insomma prenderci in gi-
ro proclamando ovunque 
la vostra solidarietà con 
gli emarginati e dandoci 
n contentino per tenerci 
buoni. Il problema dell' 
istituzionalizzazione dell' 
handicappato, nella socie-
tà, è un problema reale 
che automaticamente ci e-
margina; lo si risolve -so-
lo con una rivoluzione 
culturale. 

Voi state giocando sul-
la pelle di milioni di per-
sone. Ciò è molto triste! 

Roberto Grimaldi 

• LA SCUOLA 
DEI 
PROLETARI 

Nella nostra scuola in 
questi ultimi giorni dob-
biamo camminare in pun-
ta di piedi. Questo perché 
i pavimenti stanno ceden-
do. Sono venuti i pompie-
ri che hanno consigliato 
di riparare in fretta i pa-
vimenti ma la presidenza 
continua a tergiversare. 
Anche i bagni, già insuf-
ficienti sono sudici è pe-
ricolanti ed anche in cor-
ridoio ci sono grosse fal-
le sul soffitto. Lo scorso 
anno in quest'istituto cad-
dero i soffitti e solo per 
una fortunata coincidenza 
(crollo notturno) non ci 
furono morti; ora siamo 
stufi, non vogliamo più 
continuare a studiare in 
queste condizioni. 
Saluti comunisti a pugno 
chiuso, 
I compagni del S. Pellico 

• DA MESI 
NON 
FACEVO 
«LA 
MILITANTE » 

Bologna, 23 aprile 1977 
Cari compagni, 

una cosa non compare 
nell'articolo sulla mobili-
tazione di ieri all'univer-
sità di Bologna (il cor-
teo vietato dalla polizia) 
che mi sembra importan-
te. E cioè che abbiamo 
venduto, una trentina di 
compagni, di Lotta Con-
tinua e non, un casino di 
giornali, mille o duemila, 
non so esattamente, co-
munque tutti quelli che 
ci avevano mandato da 
Roma. Erano mesi che 
nwi facevo la vendita mi-

litante, e mai mi sono 
divertito così. Il giorna-
le è andato a ruba, molti 
ci hanno lasciato il re-
sto e alcuni hanno pagato 
con nulle o cinquecento 
lire senza che noi lo ri-
chiedessimo. 

Su l'Unità di oggi, in 
cronaca, c'è un articolo 
allucinante in cui si so-
stiene che Lotta Continua 
aveva ca-ganizzato una dif-
fusione massiccia del 
giornale con la notizia 
del corteo, per mettere 
gli animi in subbuglio e 
scatenare gli studenti con-
tro la polizia. Un intero 
articolo su questo. Lotta 
Continua (il giornale) è di 
per sé, con la sua pre-
senza un incitamento a 
delinquere. Certo, è un 
incitamento ad organiz-
zarsi e a lottare au-
tonomamente, e questo 
per padroni e revisioni-
sti è delinquere. 

Queste cose, e il fatto 
che sempre più, non solo 
all'università, ma in giro 
per la città si vedono gio-
vani col giornale in tasca, 
mi induce ad alcune con-
siderazioni. Lotta Continua 
è oggi l'unico giornale in 
Italia che dà notizie cor-
rette non solo sul movi-
mento, ma per il movi-
mento, e questa sua ca-
ratteristica va rafforzata. 

E' utile e importante 
creare redazioni anche a-
perte in tutte le città, ma 
queste non possono che 
dare notizie sul movimen-
to, e solo quando succede 
qualcosa. Un redattore 
che cominci a girare le 
assemblee di facoltà, a 
parlare dei compagni per 
capire cosa succede, può 
dare delle notizie ma non 
cogliere appieno la ric-
chezza e le contraddizio-
ni interne al movimento e 
alle sue mobilitazioni. E' 
necessario, sull'onda dell' 
esperienza delle radio li-
bere, dare la parola di-
rettamente ai protagoni-
sti delle lotte e a chi vi-
ve in questo poliforme e 
sfaccettato movimento, 
accettando e sollecitando 
contributi di tutti i ge-
neri, anche quando non 
sono fatti apposta per il 
giornale come volantini, 
manifesti, cose per i fo-
gli del movimento ;(a Bo-
logna negli ultimi mesi ne 
sono usciti sette o otto, 
numeri zero in attesa di 
autorizzazione che nessu-
no ha chiesto e che mai 
verrà concessa). 

L'inserto su Francesco 
di aprile, ad esempio, 
fatto in sede da quattro 
o cinque compagni, mi è 
sembrato molto brutto e 
povero rispetto alla ric-
chezza del dibattito e del-
le considerazioni politiche 
di quel mese di lotta e 
di dolore, anche in termi-
ni di analisi scritte e di 
poesie. Bastava andare 
all'università e cercare 
un po'. 

Avrei ancora un sacco 
di cose da dire sugli stu-
denti, sulie nostre lotte, 
ecc., un giorno magari 
vi scrivo .un articolo e 
vediamo se me lo pub-
blicate. 

Altra cosa: spiegate sul 
giornale, ai lettori, cMne 
si scrive grosso modo un 
articolo e soprattutto co-
me si fa a spedirlo (ra-
diostampa, ecc.) e solle-
citate a scrivere letta-e; 
ho l'impressione che la 
prima pagina e quella 
delle lettere siano le più 
lette. 

Scusate se sono stato 
lungo, ma mi sembrava 
importante. (3iao. 

Pietro 



lotta continua 6 

Nonostante tutti gli sforzi del governo per bloc-
carlo , e insabbiarlo lo scandalo dei falsi danni di 
guerra rispunta fuori ogni giorno con sempre nuovi 
particolari che fanno assumere a questa truffa del 
regime DC dimensioni colossali. Oltre alla Caproni, 
alla Siai-Marchetti e alla Riva Calzoni numerose al-
tre aziende infatti, avvalendosi della « consulenza » 
del commercialista Gianfranco Guasti e della pro-
tezione dei ministri democristiani, ha ottenuto dallo 
stato decine e decine di miliardi come risarcimento 
di danni mai subiti o gonfiati oltre misura. L'ulti-
mo caso riguarda la flnanzaria Breda, la società 
del gruM>o Eflm che controlla una trentina di azien-
de a partecipazione statale fra cui la Breda Fer-
roviaria, Breda Officine, la Isotta Fraschini e alcune 
tra le maggiori fabbriche di armi come la Oto Me-
lara e la Breda Meccanica Bressana. 

Indagando tra le varie attività di Guasti e 
soci, i magistrati milanesi D'Ambrosio e Viola hanno 
scoperto che una quota notevole di risarcimenti per 
danni di guerra ottenuti dalla Breda dal 1976 in poi 
era di origine truffaldina: in particolare — attra-
verso carteggi e documenti falsificati — la Breda 
è riuscita a farsi risarcire daUo Stato danni per la 
distruzione durante un bombardamento di due capan-
noni pieni di materiale e per le numerose requisizioni 
di forniture militari t^erate dai tedeschi: il tutto per 
una cifra che supera i 70 miliardi, molti dei quali già 
pagati dallo Stato. 

E Sette Sette Sette 
fanno ventuno? 

Il fatto è che quei due 
famosi capannoni distrutti 
durante il bombardamen-
to erano vuoti e non pie-
ni di materiale così come 
le requisizioni fatte dai 
tedeschi — nella misura 
in cui si sono verifica-
te — sono state anche 
pagate, e in contanti, dai 
tedeschi stessi. Lo scan-
dalo si arricchisce così 
oltre che di una somma 
iperbolica di miliardi truf-
fati allo stato, anche di 
nuovi personaggi di primo 
piano del mondo industria-
le e politico. Si tratta in 
pratica del gruppo di po-
tere che fa capo aU'Efim. 
con in testa Pietro Sette, 
creatore e per lunghi an-
ni presidente, dell'ente — 
con tutti i suoi alti pro-
tettori (Aldo Moro ma 
anche Colombo e Andreot-
ti) (senza dimenticare i 
suoi più fedeli collabora-
tori dal conte Agusta al-
l'attuale presidente Atti-
lio lacovoni). La carriera 
di questo manager pub-
blico anche se meno fol-
gorante e spettacolare del 
suo collega Cefis è estre-
mamente istruttiva. Inizia 
nel '55, quando il giova-
ne avvocato Sette riceve 
l'incarico di liquidare la 
vecchia e dissestata Er-
nesto Breda: invece di 
chiuderla. Sette procede 
ad una profonda ristrut-
turazione dei sei stabili-
menti e nel 62 ottiene il 
passaggio del gruppo al-
lo stato attraverso la crea-
zione di un nuovo Ente 
per il finanziamento dell' 
industria manifatturiera, 
l'Efim appunto. 

Col passare degli anni 
l'Efim assume il controllo 
di ima serie molto vasta 
di aziende di vario tipo; 
dagli alberghi agli ali-
mentari dall'alluminio al-
le fabbriche di armi. Mol-
te di queste aziende in-
camerate in stato di gra-
ve crisi sono ristrutturate 

con successo e aumenta-
no via via i dipendenti, il 
fatturato, i profitti. Così 
Sette si fa la fama di 
competente e tutto di im 
pezzo, amico dei politici 
ma pulito. Nel '76 Sette 
viene promosso da An-
dreotti alla presidenza 
dell'Eni, ente che ammi-
nistra per il nostro paese 
le scelte petrolifere ed e-
nergetiche. Continua però 
a tenere sott'occhio l'E-
fim, attraverso il suo ex 
amministratore generale 
lacovoni. 

Alla luce delle ultime 
notizie sullo scandalo dei 
danni di guerra questa 
carriera così eccezionale 
per capacità e pulizia di-
viene assai meno esem-
plare. Ora si capisce me-
glio che mai come alcu-
ne aziende del gruppo 
Breda — da parecchi an-
ni in crisi — si siano ri-
prese così bene nel giro 
di pochi anni, tanto da 
consentire la distribuzio-
ne di dividendi agli azio-
nisti: appunto in questi 
anni è cominciata la 
pioggia di finanziamenti 
ottenuti ^azie alla fac-
cenda dei danni di guer-
ra. n meccanismo era 
semplice. Si sa che per 
ottenere nuovi fondi di 
dotazione, appalti e com-
messe vantaggiose le a-
ziende devono passare le 
solite bustarelle ai mi-
nistri. Ora grazie ad una 
legge speciale voluta da 
(Colombo e con l'aiuto di 
consulenti come Guasti 
le aziende potevano rica-
vare il danaro per queste 
bustarelle direttamente 
dalle casse dello stato, 
come risarcimento di dan-
ni di guerra immaginari. 
Bastava che i ministri in-
teressati (democristiani 
ma anche socialdemocra-
tici e liberali) assicuras-
sero la loro protezione, 
per facilitare le varie fa-
si burocratiche dell'ope-

razione. Con una sola o-
perazione si ottenevano 
due risultati: buoni affa-
ri per i padroni e finan-
ziamenti neri per i par-
titi di governo o almeno 
di alcune loro correnti. 
La Siai-Marchetti è a que-
sto proposito esemplare. 
La truffa per estorcere 
oltre venti miliardi allo 
Stato viene preparata pro-
prio nel periodo in cui 
si stà trattando il passag-
gio all'Efim del gruppo 
Agusta (di cui la Siai-
Marchetti fa parte). Men-
tre a livello di governo 
il presidente del consiglio 
Andreotti blocca il tenta-
tivo dell'Iri di inserire 1' 
Agusta in un consorzio 
europeo, a livello buro-
cratico il suo capo di Ga-
binetto Sergio Bernabei 
scrive lettere di racco-
mandazione all'intendenza 
di finanza di Varese per-
ché concluda al più presto 
la pratica dei danni di 
guerra. Una volta ottenu-
to il passaggio dell'Agu-
sta all'Efim anche la pra-
tica Siai-Marchetti giunge 
rapidamente in porto con 
generale soddisfazione di 
Sette, del conte Agusta 
e della corrente di Co-
lombo-Andreotti. 

Uno dei motivi ricorren-
ti di queste lettere di rac-
comandazione dei politici 
ai vari funzionari dello 
stato è che i soldi dei ri-
sarcimenti dei danni di 
guerra serviranno alle a-
ziende per rilanciare l'at-
tività produttiva ed evi-
tare la disoccupazione. 
Siccome poi si tratta di 
aziende pubbliche, i sol-
di del risarcimento con-
tinueranno a restare nel-
l'ambito della pubblica 
amministrazione: «non è 
quindi il caso — si lascia 
intendere — di andare 
troppo per il sottile nei 
controlli ». « Sarei pertan-
to cortesemente portato a 
pregarla » scrive l'ex mi-
nistro Preti all'intendente 
di finaMa Avitrano il 18 
aprile '73 a proposito del-
la pratica « di far esple-
tare dal suo ufficio gli 
ulteriori adempimenti af-
finché si possa addivenire 
entro il più breve tempo 
I>ossibile alla liquidazione 
dei danni e consentire 
quindi alla società di com-
pletare la realizzazione 
degli investimenti pro-
grammati ». 

In un'altra lettera (15 
giugno '73) Bernabei al-
larga ancora il campo di 
intervento nella truffa e 
ancora a beneficio dell' 
azienda dell'Efim : « La 
prego di voler prendere 
in esame » scrive ad A-
vitrano « le pratiche delle 
società Isotta Fraschini, 
Breda Motori e Aermacchi 
di Varese ». Anche queste 
società, di cui la prima 
con capitale interamente 
pubblico, potranno sicu-
ramente trarre dal risar-
cimento di loro spettanze 
un sicuro incentivo per 
le nuove importanti rea-
lizzazioni industriali che 
hanno « programmato ». 
. Ma Avitrano viene tra-

sferito a Torino prima del-
la conclusione deUe pra-
tiche anche perché nel '73 
cominciano a circolare le 
prime voci della truffa 
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che congelano tutte le o-
perazioni. A livello go-
vernativo il più sensibile a 
queste voci è il Ministro 
La Malfa che presenta 
in parlamento un progetto 
di inchiesta sull'intera fac-
cenda. Ma poche settima-
ne dopo il governo cade 
e La Malfa viene sosti-
tuito al Ministero del Te-
soro da Colombo. Lo scan-
dalo viene immediatamen-
te insabbiato e comincia 
anche l'azione di Aguappi 
e soci per ottenere il pa-
gamento dei vari risarci-
menti bloccati dalla ma-
gistratura. 

Colombo fa molto di 
più: durante la gestione 
La Malfa erano state bloc-
cate le domande di au-
mento del capitale pre-
sentate da alcune società 
finanziarie tra le quah 
oltre a quella famosa del-
la Finambro di Sindona 
anche la domanda di una 
finanziaria dell'Efim, la 
MCS. Ora con l'avvento 
di Colombo la situazione 
viene riesaminata e im-
mediatamente la doman-
da deU'Efim ' è accolta: 
cosi la MCS di Sezze può 
raddoppiare il capitale da 
45 a 90 miliardi. 

Dall'esposizione somma-
ria di questi fatti emer-
ge una traccia abbastanza 
precisa per capire lo scan-
dalo dei danni di guerra, 
una pista che tuttavia gli 
inquirenti non hanno an-
cora esaminato a fondo. 
Quando anzi la magistra-
tura di Busto Arsizio (che 
fino a pochi giorni fa ha 
avuto in mano la richie-
sta sulla Siai) si è trova-
ta di fronte a precise re-
sponsabilità di esponenti 
industriali non è stata in 
grado di andare oltre 1' 
arresto di qualche funzio-
nario minore quasi subito 
scarcerato. Ha anche ri-
tirato il passaporto al 
conte Agusta ma subito 
dopo ha dovuto restituir-
glielo per permettere al 
conte di andare in Persia 
a trattare con lo Scià la 
vendita di qualche deci-
na di elicotteri da guerra. 
Oggi tutte le inchieste so-
no consegnate nelle mani 
di D'Ambrosio e Viola. 
Che fine faranno? A che 
livello arriveranno? 

Passiamo ora al secon-
do atto dello scandalo dei 
danni di guerra: un per-
fetto intrigo da libro po-
liziesco, tutto zeppo co-
m'è di agenti segreti, ma-
fiosi, trafficanti di armi, 
inquirenti senza paura, 
avvocati corrotti, alti ma-
gistrati compiacenti. Il 
protagonista come abbia-
mo già rilevato un paio 
di mesi fa è l'avvocato 
Giovanni Bovio, chiamato 
per bloccare lo scandalo 
Caproni (di cui si comin-
cia a parlare sui giorna-
li all'inizio del '74) e so-
prattutto per ottenere il 
pagamento degli 11 miliar-
di già concessi dall'inten-
denza di finanza ma bloc-
cati dalla Corte dei Conti. 

Bovio si pone in maniera 
eccellente utilizzando tut-
te le sue vaste conoscen-
ze. Come avvocato si è 
fatto forte nientemeno del 
presidente Leone che gli 
ha affidato nel suo studio, 
come praticante, il figlio 
dell'alto magistrato An-
tonio Amati. In 30 anni 
di attività a difesa di e-

sponenti della malavita co-
me Saccà, divi come Ce-
lentano e Rivera e^ mi-
liardari come Ambrosio 
Trapani e il massone Sin-
dona, come legale di Riz-
zoli, del Corriere della 
Sera, si è dato da fare 
nell'acquisto giornalistico 
diventando membro del 
direttivo della associazio-
ne lombarda dei giornali-
sti e presidente del circo-
lo della stampa. Avvalen-
dosi della collaborazione 
di uomini «intraprenden-
ti » come l'ufficiale del 

SID Giuseppe Fiorani, i 
trafficante d'armi mat 
sone Del Beìie e il pj. 
sidente dell'associaàdn 
danneggiati di guerra Pa-
sanese dei Foscarini, fio 
sio riesce a racco^ai; 
documenti riservati in 
taUa e in Germania 
inoltre le memorie di ai 
cuni vecchi dipendetj; 
della Caproni e perfia 
la testimonianza di qua} 
che partigiano: documett 
diretti tutti a dimostran 
la veridicità dei risarò 
menti richiesti. 

Archiviamo 
e liquidiamo 

Così l'inchiesta che è 
affidata proprio al suo 
amico Antonio Amati si 
avvia velocemente verso 
l'archiviazione. « Carissi-
mo », scrive Bovio a un 
personaggio ministeriale 
democristiano nella pri-
mavera del '76, « ormai 
il processo sta per esse-
re archiviato e quanto 
prima i miliardi saranno 
sbloccati e quindi dispo-
nibili... », e se ne va in 
vacanza sul suo yacht, lo 
« Scarafone », naturalmen-
te con bandiera pana-
mense. Arriva poco dopo 
un nuovo personaggio a 
rompere le uova nel pa-
niere: è l'avvocato Nicola 
Marcucci che con la sua 
testimonianza al PM Gui-
do Viola fa ripartire 1' 
inchiesta. Marcucci non è 
semplice testimone. Già 
magistrato a Rieti negli 
anni 50, agente segreto 
NATO, all'epoca degli at-
tentati dinamitardi in Al-
to Adige (e per questo, 
secondo le sue stesse am-
missioni, incarcerato per 
alcuni anni nella Germa-
nia Orientale) più tardi 
ufficiale « I » nell'eserci 
to e infine avvocato, Mar-
cucci è stato ingaggiato 
da Bovio, due anni prima, 
proprio per la sua lunga 
esperienza nel settore in-
formazioni. Lo ha man-
dato in (ìermania nei va-
ri uffici e archivi di guer-
ra, e anche in Italia. Gli 
è servito per raccogliere 
testimonianze preziose per 

• il risarcimento dei dani 
dichiarati. Perché l'ex t 
gente segreto Marcucci (e 
forse ancora in servizio] 
denuncia Bovio, nel mag 
gio del 1976 Marcucci » 
stiene che si tratta d 
u n a q u e s t i o n e di soldi: 
ha presentato la sua par-
cella di due anni di la 
voro (un centinaio di mi 
lioni, e nessuno lo vué 
pagare; oltre a ciò a v r é 
bero truffato anche sa 
moglie, per una quara» 
tina di milioni). | 

E' certo comunque ds 
Marcucci ha un suo prt 
ciso « stile » in fatto 4 
quattrini. Seguiamo la sua 
impresa maggiore come 
investigatore e cioè la 
faccenda Caproni. Nd 
febbraio '75 Marcucci Sj 
presenta in casa di UE, 
anziano pensionato mila ' 
nese, Giovanni Lombardo, 
capo tecnico collaudato 
re della Caproni nel pfr 
riodo della guerra. O 
la scusa di una ricerK 
« storica » sulla Caproni-
Marcucci riesce a fa^ 
mostrare dal Lombardo 
tutta una serie di docû  
menti molto interessanti: 
le matricole degli aera 
collaudati dal settembre 
'43 aUa fine della guerra 
e inoltre una relazione su 
tutto il materiale costnn-
to (relazione Mont̂ ao)-

In un incontro successi; 
vo Marcucci convince 
anziano pUota a conse-
gnargli i documen t i 
sonali di volo e, 
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larsi vedere, si infila nel-
la borsa anche la rela-
jne Montano. Riesce a 
lue anche di più. Il 14 
maggio, con la scusa di 
aver dimenticato il libret-
ti) degli assegni, chiede 
a Lombardo un prestito 
ji mezzo milione per pa-
gare il conto dell'albergo: 
1 vecchio pensionato (130 
nila lire al mese) va ap-
posta alla banca e riti-
ra dal suo libretto 500 
é i lire: cioè la metà 
di tutto quello che posse-
deva. Lombardo a tutt' 
oggi non ha più -visto né 
Marcucci, né il suo mezzo 
•lione. Vedrà invece al-
ani giorni dopo alcimi 
iei suoi documenti nello 
studio del giudice Amati 
tee è stato convocato 
;er i suoi collaudi di volo, 
da cui risulta inequivoca-
inente che nel periodo 
tóla Repubblica Sociale 
suo stati consegnati ai 
tedeschi esattamente 135 
wei, e tutti pagati dal-
le autorità naziste, assi-
nia Lombardo. E gli al-
ti documenti, cioè la re-
lazione Montano? Anche 
ifiesta arriverà poche set-
tane dopo al giudice 
-tati ma percorrendo 
M strada tortuosa. 
Si apre a questo punto 

® episodio gravissimo 

riguarda una delle 
figure maggiori della re-
astenza: alla fine di mag-
Sà del '75 dopo molte 
telefonate, Marcucci vie-
® ricevuto dal compagno 
Giovanni Pesce, il leg-
gendario comandante dei 
âp e medaglia d'oro del-

a Resistenza. A questo 
* questi figuri come 
^ 0 e Marcucci non e-
^ 0 a cercare di coin-
%re viscidamente nel-
^oro operazioni truffal-

il compagno Pesce, 
s la misura della sfac-

sicurezza che que-
® personaggi haimo gra-
* alle coperture politi-
® altolocate di cui pos-
^ vantarsi. Marcucci 
^presenta a nome di Bo-

che a suo tempo è 
legale di Pesce nel-

* sua attività commer-
^^ e gli chiede infor-
^oni suUa Caproni. Il 
«Bipagno Pesce ha di-
^ cose da raccontare 

quanto riguarda l'e-

pisodio del colonnello Ce-
sarini, U feroce funzio-
nario della Caproni, che 
Pesce stesso ha giustizia-
to a Milano in una delle 
sue azioni esemplari. Ma 
Pesce ha ben poco da 
dire a Marcucci sull'at-
tività industriale della Ca-
proni. Sembrerebbe fini-
ta così, ma Marcucci è 
di nuovo alla carica, già 
il giorno dopo. . Questa 
volta è lui a offrire im 
documento a Pesce: gli 
servirà forse per il nuo-
vo libro della Resistenza 
che sta scrivendo, in o 
gni caso lo potrà inserire 
in qualche archivio stori-
co, per esempio quello del-
la Feltrinelli, suggerisce 
Marcucci. 

Nel suo documento che 
è una fotocopia della re-
lazióne Montano, è indi-
cata la quantità di aerei 
prodotta dalla Caproni: 
potrebbe Pesce conferma-
re quei dati, chiede Mar-
cucci? Pesce si tiene il 
documento per qualche 
giorno, poi lo porta nell' 
archivio deE'amico Miche-
letti, di Brescia anche es-
so comandante partigiano. 
Scrive quindi una lettera 
a Bovio, dichiarando di 
essere disposto a rila-
sciare dichiarazioni sulla 
Caproni soltanto all'auto-
rità giudiziaria. Ed è ciò 

che avviene di fatto, alla 
metà di giugno, quando 
Pesce è convocato da A-
mati. Dopo quest'incontro 
Amati inserisce tra gli 
atti dell'inchiesta la fo-
tocopia della relazione 
Montano, prelevandola 
dall'archivio di Brescia. 

Siamo al momento deci-
sivo dell'inchiesta: Ama-
ti ha sul tavolo, tra le 
tante cose, sia i docu-
menti, di volo di Lom-
bardo, sia una fotocopia 
della relazione Montano, 
la stessa sottratta da Mar-
cucci a Lombardo. Come 
abbiamo già visto, dai 
documenti di volo pare 
accertato che gli aerei 
prodotti dalla Caproni non 
erano stati più di 135. 
Qual'è la cifra che com-
pare sulla relazione Mon-
tano? 2.200 aerei! Secondo 
la fotocopia proveniente 
dall'archi-vio di Brescia. 
Non sappiamo quali altre 
indagini il giudice Ama-
ti abbia compiuto. Di fat-
to, dopo questi avvenimen-
ti, l'inchiesta si awierà 
verso l'archiviazione ed 
è quindi da ritenere che 
secondo Amati la cifra 
di 2.200 aerei fosse reali-
stica, e che quindi pure 
la richiesta di risarcimen-
to della Caproni. Come 
appunto l'amico Bovio so-
steneva. 

Insabbiare, infangare 
Oggi però sappiamo per 

certo che gli aerei pro-
dotti dalla Caproni sono 
stati di una cifra estre- -
mamente più bassa: il ma-
gistrato D'Ambrosio ha 
scoperto la tipografia in 
cui Guasti e soci face-
vano stampare fatture e 
certificati falsi, e Gua-
sti stesso ha confessato 
la truffa. Ne deriva ne-
cessariamente che la re-
lazione Montano: valida 
per il giudice Amati, de-
ve essere completamente 
sbagliata, oppure è sta-
ta falsificata. Messo di 
fronte a questo quesito, 
fino alla settimana scor-
sa il vecchio collaudato- -
re Lombardo non ha avu-
to dubbi: la fotocopia del-
la relazione Montano con-
tenuta nel fascicolo de) 

giudice Amati, è falsa. 
Lui ricorda bene che nel-
la sua copia originale la 
cifra degù aerei prodot-
ti dalla Caproni era di 
1.200, e non 2.200. Nella 
sua relazione, ricorda 
Lombardo, Montano indi-
cò infatti non solo gli ae-
rei effettivamente finiti 
(cioè i 135 da lui stesso 
collaudati), ma conteggiò 
anche quelli in .fase di 
assemblaggio, e quelli 
che si sarebbero potuti 
costruire con il materiale 
giacente nei magazzini. 
Di fatto i tedeschi pre-
sero i 135 aerei pronti 
per il volo, oltre ad al-
cune scorte di pezzi vari 
(per esempio 65 aviocom-
pressori Garelli) e soprat-
tutto cuscinetti a sfere 
(per recuperare i quali, 
nell'ultimo periodo della 

guerra, facevano smonta-
re perfino i motori degli 
aerei già pronti). 

A questo ponto tutti i 
conti tornano e rimane so-
lo un quesito: chi ha fal-
sificato la relazione Mon-
tano? Dal momento in 
cui è stata sottratta a 
Lombardo essa è passata 
per le mani di alcune 
persone: sicuramente in 
quelle di Marcucci, quin-
di di Bovio e infine di 
Pesce. Messo di fronte a 
questo tipo di contestezio-
ne il compagno Pesce ha 
reagito con una precisa 
denuncia alla magistratu-
ra, di cui riportiamo i 
passi finali: < (...) tutta 
la mia attenzione era sta-
ta sempre rivolta all'epi-
sodio Cesarini, che era 
l'unico, per quanto ne sa-
pessi, che poteva rivesti-
re un qualche interesse 
per l'autorità giudiziaria. 
D'altra parte nessuno mi 
aveva mai parlato delta 
questione dei danni di 
guerra. All'epoca neppure 
i giornali se n'erano mai 
occupati. Perciò rimasi 
sempre convinto che in-
teressasse in generale la 
ricostruzione storica dei 
fatti e in particolare la 
parte da me avuta, come 
ho detto, nell'episodio Ce-
sarini... Ciò che è acca-
duto in questi giorni ri-
sulta agli atti. In data 
19-4-1977 ricevo avviso di 
presentarmi dinanzi al 
giudice istruttore, dottor 
Ambrosio, per essere sen-
tito come testimone neUa 
vicenda Caproni. Dal giu-

dice istruttcH-e apprendo 
che il documento che a-
vevo ricevuto dall'avvoca-
to Marcucci e che io a-
vevo lasciato presso l'ar-
chivio storico Terenzi, era 
falso..., il documento fal-
so mi fu consegnato dal-
l'avvocato Marcucci il 
quale, se nega la circo-
stanza mi fa ritenere che 
era a conoscenza della 
falsità del documento stes-
so: in caso contrario non 
avrebbe ragione di dire 
cose non vere o di na-
scondere cose vere. Non 
devo poi io ipotizzare se 
l'avvocato Marcucci sia 
anche in tatto o in par-
te responsabile della fal-
sificazione. Ciò che nei 
miei confronti acquista 
importanza gravissima è 
che il Marcucci, negando 

di avermi consegnato que-
sto documento risultato 
falso e da me ricevuto in 
perfetta buona fede in-
tende evidentemente sca-
ricare su di me la respon-
sabUità della falsificazio-
ne, esponendomi al rischio 
di subire un procedimen-
to penale pur sapendo be-
ne che sono del tutto in-
nocente. Ed io non posso 
consentire che dopo una 
vita specchiata sia sfiora-
to anche soltanto dall' 
ombra di un sospetto sul-
la mia rettitudine, onestà 
morale e giuridica. Io 
chiedo formalmente che le 
autorità competenti vo-
gliano agire con ogni ri-
gore nei confronti di chi 
ha tradito la mia buona 
fede ed ora intende infan-
garmi ». 

JI QÛ To CONTATO UNO DEI SUOI AEREI ? 

"Ma no, 
così 
grosso com'era I 99 

Comandante della III Brigata dei GAP a 
Milano col nome di « Visone », il compagno Gio-
vanni Pesce compi la sua prima azione in città 
contro il colonnello Cesarini, il capo del per-
sonale della Caproni. Ecco come Visone ha ri-
cordato quell'episodio in un'intervista a « Oggi » 
del 12 maggio 1975 (è stato proprio traendo spun-
to da quest'intervista che gli avvocati Bovio e 
Marcucci hanno preso contatto col compagno Pe-
sce, implicando il suo nome nella truffa dei 
danni di guerra Caproni): «Il famigerato colon-
nello Cesarini era colui che aveva fatto depor-
tare in Germania operai e tecnici della Caproni, 
era il responsabile di decine e decine di delitti. 
Aveva creato il terrore nella fabbrica, nessuno 
osava respirare. Occorreva ridare fiducia, agli 
operai, restituire loro il coraggio di essere uomini 
di ribellarsi, di scioperare. Lo aspettai una mat-
tina. Ero solo, non avevo disponibilità di altri 
gappisti. Studiai il piano attentamente. 

Cesarini usciva sempre con due sgherri fa-
scisti che lo accompagnavano ovunque. Gli spa-
rai in corso XXII Marzo, all'angolo con viale 
Campagna. Uccisi lui, uno degli accompagnatori 
e ferii gravemente l'altro. Da un tram scese 
una folla di operai e cominciò a gridare di gioia ». 
A questo punto, mentre Visone si dileguava in 
bicicletta per via Melloni e poi a piedi verso un' 
altra base, dal luogo dell'azione la notizia passò 
in un lampo allo stabilimento della Caproni, che 
era circa a un chilometro di distanza. Lo ri-
corda Giovanni Lombardo, il capotecnico collau-
datore sopracitato: « & a uno spettacolo ecce-
zionale vedere entrare gli operai quella matti-
na. Sembravano impazziti dalla gioia, c'era chi 
si rotolava per terra ridendo, alzavano i pu-
gni... ». Ma che è successo?, chiedevo. «Hanno 
ammazzato Cesarini, quel maiale! — Ma no, 
così grosso com'era... — Sì, sì, l'ho visto con 
i miei occhi. — Ed io ho sentito i colpi di ri-
voltella, diceva un altro. Entrarono in 8-9 mila 
in fabbrica e bloccarono immediatamente tutta 
la fabbrica. Lo sciopero durò fino a sera ». 

«j 
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Quanto sono distanti 
gli agrari dai proletari: 
il 25 aprile a Bologna 

î ii-

Quando siamo arrivati 
con il corteo in via Ma-
scarella tra la folla fit-
tissima che gremiva la 
strada, prima che le can-
zoni di lotta rompessero 
un silenzio impressionan-
te, un fratello dell'agente 
Passamonti si è fatto in-
contro ai genitori e ai fa-
miliari di Francesco, li 
ha abbracciati e ringra-
ziati per il loro telegram-
ma. Non si sono scam 
biati molte parole perché 
c'era in tutti commozio-
ne e dolore né hanno po-
tuto fermarsi molto per-
ché il fratello dell'agente 
doveva ripEurtire per Ro-
ma, ma questo gesto ha 
parlato e ha fatto par-
lare di sé, moltissimo. 

Cosa significa per noi 
questo incontro di cui 
molti giornali hanno par-
lato con toni strumentali, 
patetici e imbarazzati? 
Molti compagni erano ini-
zialmente stupiti. Nessuno 
si aspettava una cosa di 
questo genere, n fratello 
dell'agente era venuto f ra 
le bandiere rosse di una 
manifestazione che • tutti 
gli strumenti di informa-
zione del regime indica-
vano come ima contro-
parte, era venuto per fa-
re un atto di umanità 
senza probabilmente sa-
pere che il suo gesto sa-
rebbe divenuto così pub-
blico e risaputo, ai vio-
lentatori dello Stato de-
mocristiano. 1 compagni 
che avevano rifiutato di 
considerare pareggiata e 
vendicata la morte di 
Francesco con la morte 
di Passamonti perché 
dànno un peso alla vita 
e alla morte di un com-
pagno che non può essere 
paragonabile con la vita 
e la morte di chi sceglie 
di farsi strumento di re-
pressione, hanno avuto 
per un attimo preoccupa-
zione che quello che ave-
vano sconfitto in negati-
vo (i due morti che si 
pareggiavano a vicenda) 
potesse essere riproposto 
in « positivo » (in fondo 
erano uguali, erano en-
trambi giovani, sono due 
vittime della stessa vio-
lenza) dalla venuta d d 
fratello dell'agente ucci-
so. Cioè, che quello che 
non si poteva vendicare, 
si potesse perdonare, si 
potesse dimenticare; o si 
potesse attenuare l'odio 
per il nemico di classe 
di cui gli agenti si fanno 
strumento. Ma non si è 
trattato di questo. H com-
pagno Francesco e l'a-
gente Passamonti erano 
diversi e contrapposti nel-
la loro vita e questo non 
si può dimenticare. 

Giustamente il compa-
gno Giovanni Lorusso di-
ceva nel comizio: «Non 
è possibile banalizzare la 
morte di Francesco rin-
chiudendola in un nume-
ro, per cui sarebbe ipa-
reggiata la sua morte con 
quella dell'agente. Questa 
operazione non è possibi-
le, noi fosse altro per il 
motivo che Francesco a-
veva scelto una milizia 
libera e volontaria, men-
tre l'agente Passamonti 
aveva scelto di subire u-

na disciplina coercitiva 
che spesso annullava an-
che il suo volere ». 

H gesto del fratello di 
Passamonti non ha sicu-
ramente messo in discus-
sione questi princìpi, ed 
ha importanza e v^ore 
perché ha saputo scaval-
care i fiumi di menzogne 
e di strumentalizzazioni 
ché si sono spesi sulla 
morte del fratello, e i 
palchi ufficiali dei poli-
ticanti di mestiere, per 

venire ad un appuntamen-
to con un altro dolore si-
mile al suo. C'è una dif-
ferenza enorme con l'a-
grario Cossiga che parla 
di « bifolchi » da una par-
te, di «banditi e criminali» 
dall'altra, rappresentando 
l'immagine dello stato 
che oggi tutti i partiti 
difendono come democra-
tico. La differenza è che 
tra il popolo possono es-
serci momenti di solida-
rietà, di unità, di dolore. 

senza che ad essi fac-
ciano seguito il resto del-
l'armamentario dei bor-
ghesi: le leggi speciali, 
le pene di morte, i de-
creti pffefettizi e il loro 
senso disumano e stru-
mentale. L'applauso dei 
compagni nel corso del 
comizio quando è stata 
annunciata la presenza 
del fratello dell'agente al-
la manifestazione ha a-
v.uto questo significato. 

Gabriele Giunchi 

Nelle foto: alcuni momenti del corteo per Francesco Lorusso a Bologna 
il 25 aprile. Alla manifestazione hanno partecipato migliaia di compagni 
e familiari di Francesco, dì Roberto Franceschi, di Settimio Passamonti 

Avvisi ai compagni 
VALERM CECCANTI 

Alla compagna Tana e 
al compagno Soriano Cec-
canti è nata Valeria. Van-
no a loro gli auguri di 
tutte le compagne e i 
compagni di Lotta Con-
tinua. 

• MILANO 
Convegno operaio, ve-

nerdì, ore 18, riunione o-
peraia aperta a tutti i 
militanti. Odg: situazione 
politica negli ospedali. 
Introduzione dei compa-
gni ospedalieri. 

Sabato 30, ore 15, sede 
centro: attivo generale 
sul primo maggio e ini-
ziativa coordinamenti o-
perai. 

• TORINO 
Venerdì ore 15, assem-

Dlea del movimento a Pa-
lazzo Nuovo: odg: 1° mag-
gio. Consegna azioni 15 
Giugno: i compagni che 
hanno sottoscritto azioni 
sono pregati di passare 
in sede dalle 9,30 alle 19 
e 30. 

• VERONA 
Oggi alle ore 8,30 pro-

cesso all'obiettore totale 
Antonio CassaneUo» al tri-
bunale maitare, al corso 
Porta Palio. Ci sarà un 
tavolo per ia raccolta dal-
le finme. 

• TREVISO 
Venerdì, ore 18,30, in se-

de attivo finanziamento 
e diffusione. Continua sa-
bato alle 15. 

• BOLOGNA 
Venerdì, ore 21, Via 

Avesella 5 B, riunione su: 
sottoairizicne, diffusione, 
15 Giugno. Venerdì ore 
18, via Avesella 5 B riu-
nione di tutti i compagni: 
mobilitazione antifascista. 

• VIAREGGIO 
Sabato, ore 15, in sede 

riunione del coordinamen-
to operaio, sabato, ore 
21, attivo generale sul 1° 
maggio. 

• ROMA 
Venerdì ore 17,30, palaz-

zina dell'Aspa, via del 
Grano, borgata Alessan-
drina, discussione sul 1° 
maggio da parte della zo-
na sud. Tutte le organiz-
zazioni politiche deUa zo-
na sono invitate. 

Sabato 30 aprile, sa-
bato 7 maggio. Associa-
zione Culturale Montever-
de, via di Monteverde 57a, 
il coUetfcivo teatrale « Il 
martello» presenta: «In 
alto mare », il teatro del-
l'assurdo di S. Mrozek. 

• NAPOLI 
350.000 lire subito. Ap-

pello: servono i soldi per 
•l'affitto, il giornalaio e 
la preparazicMie del primo 
maggio. Portare le quote 
in via Stella entro il 30. 

A causa dell'assemblea 
nazionale degli studenti, 
il seminario ad economia 
e commercio, questo saba-
to non si tiene, venerdì, 
dalle 18 alle 20, in piazza 
OliveUa, 'Montesanto, rac-
colta firme referendum 
organizzata dai compagni 
del CAP e di LC. 

Domenica, ore 17, alla 
Mensa, vico Cappuccinel-
•le 13, festa. Intervengono 
i bambini, i burattinai 
Zambello e Battiloro, un 
gruppo musicale. Mostra 
e diapositive sul carneva-
le. 

Avviso per la con^)agna 
Alba. Il padre chiede no-

tizie, telefonare al 081 -
362878. 
• TERAMO 

Sabato, ore 15,30 riu-
nione a Nereto dei com-
pagni di Alba, Torano, 
Nereto, Sant'Omero, Cam-
pii, Teramo, Isola per di-
scutere l'eventuale aper-
tura di una radio. Per in-
formazioni tel. al 56145 
(Aldo o Ugo) ore pasti. 

• FIRENZE 
Giovedì, ore 21, via Ghi-

bellina 70 rosso riunione 
per formazione del col-
lettivo redazionale. 

Piazza Santo Spirito, 1° 
Maggio, una giornata di 
festa e di lotta 

Ore 10 canzoniere della 
Magliana e interventi di-
battito de le realtà di lot-
ta del movimento studen-
tesco e giovaonile fio-
rentino. 

Ore 15 - Spazio aperto: 
canzoniere proletario di 
Siena, comiìesso l'Orche-
stra, teatro femminista, 
interventi di organismi di 
base, lavoratori in lotta 
ecc. 

Ore 19 - Incontro con 
i compagni disoccupati or-
ganizzati di Roma e di 
Na,poli. 

Ore 20 - Canzoniere del-
rOslai e saluti delle or-
ganizzazioni straniere. 

Ore 21 - Dall'assemblea 
del Lirico, testimonianza 
di un'esperienza di lotta 
e di organizzazione ope-
raia. 

Ore 21,30 - Audiovisivo 
del Comitato Vietnam. 

Ore 22 - Il trio Gae-
tano laguori. 

Nell'arco della giornata 
saranno raccolte le f i n w 
ttegM 8 referendum. 

• GRUPPO 
FALCK 

Siamo un gruppo di 
compagni della Broggi. 
consociata del gruppo. In 
relazione alla vertenza e 
alla cassa integrazione, 
vorremmo metterci in con-
tatto con i compagni di 
tutta Italia. Per centra-
lizzare le notizie, telefo-
nare o scrivere alla se-
de di Milano, via De Cri-
stoforis 5, tel. 02-65.95.423. 

• PER 
UNA NUOVA 
RADIO 
DEMOCRATICA 

I compagni di Cisterna 
cercano occasione per 1' 
acquisto di antenne, tra-
smettitore ed eventual-
mente altre attrezzature 
per radio FM. Telefonare 
daUe 8 alle 12 e daUe 16 
aUe 19 al 06-969.98.61. 

Tutte le compagne e i 
compagni cho sono inte-
ressati all'apertura di una 
radio libera devono tele-
fonare al 21.565 e chie-
dere di Carlo. 

TOURNEE 
AUTOGESTITA 

I compagni del Branko 
stanno curando il coordi-
namento di una torunée 
autogestita con Branko, 
Centro Atomico la Matta, 
Embrigo. Il periodo va dal 
20 al 30 giugno, ci si muo-
ve con amplificazione, au-
diovisivi, stands vari, nes-
suno ci vuole far soldi 
sopra. I prezzi potrebbe-
ro andare daU'offerta li-
bera alle 700 lire. Qualche 
data è già fissata, chi e 
interessato scriva urgente-
mente al Branko c/o Po-
stale 176-Asti. Urgente-
mente. 
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La crìminalità imprenditoriale 
PubbUchiamo la seconda 

parte dell'intervento di un 
gruppo di magistrati di 
Milano al secondo con-
gresso di Magistratura de-
mocratica tenutosi a Ri-
mini. 

Domani uscirà un com-
mento sul congresso e più 
in generate sulla « situa-
zione » in MD. 

Per garantismo intendia-
mo anche impegno & tu-
telare la collettività dai 
suoi reaili nemici, da co-
loro, cioè, che attentano 
quotidianainente alia vita 
dei cittaddini e che dii-
struggono risorse sociali. 
Questo secondo aspetto 
del nostro impegno ga-
rantista si inquadra in 
quella che, più in ge-
nerale, è istata dfefinita 
la politica criminale del 
movimento ojieraio, vista 
come tutela, sul piano 
della politica sociale e 
della politica peraaie, de-
gli interessi primari dei. 
lavoratori anche se Mita-
gonisti del potere eco-
nomico dominante. Con-
cordemente viene ricono-
sciuto che rorgani2zazio-
ne capitalistica de la pro-
duzione non è in grado di 
rispettare la vita, e l'in-
columità sia dei lavora-
tori che dei cittadM in 
genere. I clamorosi casi 
di Seveso, di Manfredo-
nia, dì Cirié hanno ipor-
tato a iliveiio di massa 
lo conoscienza di un fe-
nomeno sulla cui esisten-
za e sulle cuî  dimensio-
ni esistono diati indiscussi 
e specifici. Basti pensare 
alla ricca serie di noti-
zie sull'andamento degli 
infortuni sul laverò e sul-
le malattie professionali: 
riviste specializzate, quo-
tidiani di .grande tiratu-
ra, pubblicazioni di sin-
dacalisti e giuristi, atti 
di convegni, sia pure con 
diversa intonazione e ac-
cento nel cammiMito in-
formano ampiamente del-
le migliaia di morti, dei 
milioni di infortuni che 
l'organizzazicne capitali!-
stica del l awrc produce 
incessantemente. 

ILLEGALITÀ' 
DI MASSA 
DELLA BORGHESIA 

La borghesia, natural-
mente, si guarda bene dal 
riconoscere le dimensioni 
<iì questa sua «illegali-
tà di massa » e dal ri-
conoscere i ^ a v i effetti 

suUa vita e suHe risorse 
della coUettiAdtà. Anzi, la 
classe dominante si impe-
gna al massimo (e dob-
biamo riconoscerlo, con 
ottimi risultati) per con-
vincere tutti noi che la 
criminailità pericolosa e 
sanguinaria è quella che 
trae ori'gine negli strati 
sociali popolari e emar-
ginati. E' questa marea 
montante di scippatori la-
dri d'auto, rapinatori, «e-
sp-ropriatori », indiani me-
tropolitani, che mette in 
pericolo la vita dei citta-
dini e che inceppa l'ordi-
nato svolgesrsi dell'attività 
produttiva. E' sin troppo 
naturale che gli strumm-
ti d'i comunicazione di 
massa, gli apparati re-
pressivi dello Stato si fac-
ciano portatori dell'ideo-
logia individualistica deUa 
borghesia, secondo cui il 
vero criminale, il vero 
nemico interno è colui che 
attente ai beni patrimo-
niali del singolo. Non è 
certo compito della bor-
ghesia segnalare la co-
stante quotidiana aggres-
sione che l'incoluimtà fì-
sica e le ria>rse econo-
miche deiHa coKbttività 
subiscono a causa della 
criminalità imprenditoria-
le: non è certo dei ^an^ 
di quotidiani di informa-
zione o dalla televisione 
che sarà messa in luce 
la sproporzione tra il nu-
mero di vite umane che 
indubbiamente costano ra-
pine e sequestri e il nu-
mero ben maggiore di vi-
te umane che costano 1' 
uso di sostanze chimiche 
e in genere l'organiz/a-
zione capitalista del la-
voro. 

ALLARME 
SOCIALE 
E CONSENSO 
AL SISTEMA 

Assistiamo invece ad 
un'incredibile passerella 
di parilamentari, ministri, 
alti magistrati, impegnati 
a proporre l'introduzione 
di nuove norme, alcune 
inutilmenìte pmdenti (quel-
le relative alle mortali 
bande chiodate), altre ri-
dicolmente inutili o già 
in vigore, altre del tut-
to incostituzionali. Si trat-
ta comunque di strumen-
ti finalizzati più aiUa pre-
venzione e lalla repressio-
ne, a prapagan<toe la 
mistificante immagine di 
uno Stato severo ed effi-
ciente, ad OTganizzare il 
ctmsenso di massa ai si-

Programmi Rai- tv 
RETE Z, aUe ore 21,00: Dario Fo con la 

seconda parte di Mistero Buffo. La rete de-
mocristiana non propone altro che, alla stessa 
ora, Pepper Anderson, ima sergente di polizia 
americana che sgomina malviventi. 

SuUa RETE 1, alle ore 22,00: Tam Tarn, 
servizi di cronaca e di attualità montati all' 
ultimo momento: questa volta la rosa degli ar-
gomenti (ma non saranno trasmessi tutti) com-
prende: il racket a Napoli, le guardie del cor-
Po. la situazione in Argentina, il plutonio e 
le centrali nucleari, come si vince un cam-
pionato di football. 

Sulla RETE 2 , dc^o Dario Fo, Piume sul 
Palcoscenico, uno spettacolo sul Lido di Parigi. 

stema (...). La ciimca 
strumentalizzazione a fini 
antidemooratici di ogni 
forma di criminalità, da 
parte di detentori del .po-
tere, trova quindi confer-
ma in questa assenza del-
le più elementari misu-
re organizzative, isenza kt-
cidere suMe 'libertà del 
cittadino contro delin-
quenti r^dmente pericolo-
si (...). 

Tanto allarmismo per i 
furti, le rapine, i seque-
stri di persona serve — 
oltre che a preparare il 
consenso a'd un sen>pre 
maggiore rafforzannento 
degli apparati repressivi 
— a dividere l'attenzione 
dell'opinione pubblica dal-
le varie Seveso, Manfre-
donia, Oirié; ad educa-
re la massa ad odi'are il 
ladro e il rapinatra^ e a 
temerne la pericolosità; 
ad abituare le masse alla 
« ineluttabilità » dei mor-
ti in fabbrica e della de-
gradazione ddl'ambiente 
(il prezzo del progresso). 

padronato. Ci riferiamo 
alle inóziative sindacali 
relative all'applifeazionfi 
dell'articolo 9 dello Sta-
tuto dei lavoratori. Le 
lotte operaie del 1968-69, 
improntate siil rifiuto del-
la monetizzazione deMa 
salute, hanno ricevuto un 
riconoscimento normativo, 
nell'ambito dello statuto, 
laddove questa legge rico-
nosce ai lavorateci E di-
ritto di controilare le lo-
ro condizioni di lavoro e 
promuovere le misure ne-
cessarie per garantire la 
salute e la sicurezza del 
lavoro. Un bilancio effet-
tuato dopo i primi anni 
di applicazione dfflo sta-
tuto ha portato alla con-
clusione che vi è stato da 
parte dtìl sindacato un 
« non uso » dell'articolo 9. 
Non solo, ma si è addi-
rittura accertato che 1' 
iniziativa sindacale in 
questo campo ha condot-
to alla stesura degli ac-
cordi bilaterali, che ten-
dono a stemperare il di-
ritto di iniziativa dei la-

IL SINDACATO 
E LA NOCIVITA' 

Siamo ben convinti che 
il sindacato costituisce il 
meccanismo attraverso cui 
giungere ad un equilibrio 
di interessi tra imprendi-
tori e lavoratori e ad una 
codificazione bilaterale, 
anche se momentanea, di 
questo equilibrio. I lavo-
ratori quindi, nel porre 
in vendita la loro forza-la-
voro nella maggioranza 
dei casi si fanno raj^re-
sentare dal sindacato. 

Questo cerca di ridurre 
al massimo l'inferiorità 
economica e .poEtioa delle 
classi lavoratrici, puntan-
do a raggiungere un e-
quilibrio di interessi e di 
norme, che siano il risul-
tato di dire volontà con-
trapposte. Naturalmente, 
anche nel settore della 
sicurezza in fabbrica, il 
sindacato si è fino ad ora 
impegnato a passare dia 
un sistema norniativo fon-
dato suH'unUateralità (in-
teressi del capitalismo) 
ad una re^lamentazione 
bilaterale. Fino ad ora, 
anche nel campo della tu-
tela della salute in fab-
brica, il sindacato ha se-
guito un procedimento in-
verso: da uaia normativa 
imilateralmente fissata in 
difesa degli interessi dei 
lavoratori sta puntando in 
questi anni ad ottenere 
una normativa bilaterale, 
che restituisce grazio agli 
antagonistici intCTessi del 

voratori in georaiche «fa-
coltà di interloquire o 
di presentare suggerimen-
ti ». 

LA COGESTIONE 
DELLA CRISI 

Questa scarsa difesa dei 
lavoratori in tema di noci-
vità e di prevenzione de-
gli infortuni tende, a no-
stro avviso, ad accentuar-
si in maniera direttamen-
te proporzionale alla sem-
pre maggiore accettazione 
da parte di tutto il sin-
dacato, di una strategia 
cogestìonale con la clas-
ise imprenditoriale, allo 
scopo di condurre il si-
stema produttivo fuori 
dalla crisi che lo attana-
glia. Secondo le confede-
razioni sindacali, per di-
fendere le condizioni di 
vita dei lavoratori, occor-
re rilanciare lo sviluppo 
produttivo, aumentando 
nella quantità e meglio 
selezionandone la qualità. 
In vista di un processo 
di accumulazione più in-
tenso e profondamente di-
verso da quello sino ad 
ora individuato dal capi-
talismo il sindacato pro-
pone a tutti i lavoratori 
sacrifici momentanei, in 
cambio di più rilevanti e 
più generali mi^oramen-
ti futuri. Questo peggio-
ramento « momentaneo » 
proposto dal sindacato 
neUe condiziqni di vita 
dei lavoratori -si tradurrà 

neoessariairtente in .un 
peggioramento delle con-
dizioni «monetarie» e non 
« monetarie » (orario, am-
biente, ritmi ecc.) rag^ 
giunti grazie alle lotte 
degù anni '60. 

In nome della tanto pro-
clamata riduzione del co-
sto del lavoro avremo 
quindi non solo un freno 
agli aiunenti salariali — 
mantenuti a livelli netta-
mente inferiori all'anda-
mento dell'inflazione ma 
è facile -prevedere che 
economie « considerevoli » 
vengano pemiesse agli im-
prenditori su tutti gli a-
^>etti del costo di lavoro 
attinenti alla salute dei 
lavoratori. Non è certa-
mente frutto di involonta-
rie dimenticanze il silen-
zio dei sindacati e con-
findustria tenuto nell'ac-
cordo sul costo del lavo-
ro, sul punto della tutela 
dei lavoratori dagli infor-
tuni e dalle malattie pro-
fessionali '(l'unico accen-
no indiretto siiUa salute 
dei lavoratori viene fatto 
a proposito del controllo 
dell'assenteismo ! ). 

ILLEGALITÀ' 
DEL 
CAPITALISMO 

In conclusione, poniamo-
ci il quesito: questa ille-
galità dal capitalismo co-
stituisce un aspetto pato-
logico del sistema, o un 
suo dato di fondo? (...). 

A nostro parere ci tro-
viamo oggi a dover con-
trastare una serie di ille-
galità che sono non il 
frutto dell'irrazionale, a-
narchico egoismo del sin-
golo capitalista, contro 
cui organizzare un'intesia 
col capitale razionale, in 
una comune lotta contro 
l'anarchica e irrazionale 
massimizzazione del pro-
fitto. Non ci troviamo cioè 
dinanzi ad 'ima contraddi-
zione intema al sistema 
capitalistico, bensì dinan-
zi ad una drammatica fa-
se della fondamtentale 

contraddizione tra forze 
produttive e forze di ri 
produzione in cui ponde-
rate scelte di fondo de. 
capitale si pongono in un 
totale e radicale contra-
este con i bisogni più e-
.ementari deU'uomc 

IL RUOLO 
DI MAGISTRATURA 
DEMOCRATICA 

Ih linea generale può 
(quindi) valutarsi come e-
•stremamente difficile e 
problematico un n<»tro 
soddisfacente inseriìmento 
nella lotta alla criminali-
tà imprenditoriale, per 
garantire il corpo socia-
le dei vari danni che es-
sa produce. 

Dobbiamo innanzitutto 
prendere coscienza dell' 
inadeguatezza della nostra 
conoscienza di questi pro-
blemi e deHe strutture 
tecniche che ci vengono 
offerte dalla pubblica am-
ministrazione (...). Que-
sto impegno operativo non 
ci esime comunque dal 
tenere in massimo conto 
e impegno « culturale » la 
denuncia costante all'opi-
inione pubblica dei peri-
coli che derivano dall'ille-
galità imprenditoriale, n 
.primo ineiuttibile passo 
per lottare contro di que-
tsa è costituito da una 
presa di coscienza di mas-
sa nell'individuazione di 
reali pericoli che deriva-
no all'umanità da questo 
attuale assetto economico. 
Affermare che, al fine di 
uscire dalla crisi eccmo-
mioa occorre sicurezza, 
e quindi, sono necessari 
investimenti d e ^ appa-
rati repressivi deMo Sta-
to che producono sicurez-
za (Pecchioli su Rinasci-
ta del 25.3.77) vuol dire 
sottovalutare non solo 1' 
insuperabile crisi che ca-
ratterizza questo modello 
produttivo, ma sottovalu-
tare anche le gravi re-
sponsabilità in tema di 
distruzione di ri,^rse u-
mane e naturali. 

Negata la libertà provvisoria 
ai compagni di Radio Alice 

E' stata negata la scar-
cerazione, la libertà prov-
visoria ai compagni di 
Radio Alice in galera per 
associazione a delinque-
re, istigazione a delinque-
re, apologia di reato, ec-
cetera. Le motivazioni so-
no, come al solito, incre-
dibili: Radio Alice, essen-
do « una radio del movi-
mento all'interno del mo-
vimento », non ha avuto 
un ruolo spontaneo nei 
giorni degli incidenti, ma 
tutto era un disegno pre-
figurato che non esclude-
va il ricorso alla violen-
za (frasi incriminate: «R. 
A. è uno strumento di 
moltiplicazione di inizia-
tive del movimento che 
vadano a rompere la pa-
ce sociale »; « la doman-
da della radio non può 
esaurirsi nella radio... oc-
corre un'aggressione alla 
pace sociale nella situa-
zione bolognese»). Non 

solo: siccome nella reda-
zione c'era un cartello 
che diceva « questo è un 
covo, dopo le 22 si entra 
solo per trasmettere », per 
i compagni che la sera 
del 12 marzo, all'arrivo 
della polizia, subito dopo 
le 22, erano presentì, que-
sto è un ulteriore elemen-
to di colpevolezza... 

Inoltre è stata negata 
la revoca del mandato di 
cattura per il compagno 
Bifo, latitante. 

L'assemblea generale 
dei delegati dei corsi 150 
ore di Roma e provincia 
ha approvato all'unanimi-
tà una mozione che richie-
de l'immediata scarcera-
zione del compagno Ange-
lo Pasquini, insegnante 
deUe 150 ore a Rebibbia 
e al Milanesi, richieden-
do un impegno diretto 
deUa CGIL-Scuola. 

Hi 

• K'is., 
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Chi è più indiano 
di Carlo Marx? 
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î i; 
I, il-

I 

l'i 
••! i; 

fi 
-, 1 

• J i , 

a 
'li; 

jl'ì--

•iii' 

Mi pare paradossale che 
siamo proprio noi, uomini 
delle riserve a tentare di 
introdurre elementi di cri-
tica marxista della poli-
tica in un dibattito che 
di tutto è impregnato 
tranne che di « analisi 
concreta della situazione 
concreta ». Ma... tant'è! 

Rompen-
do l'incantesimo del go-
verno delle astensioni il 
movimento di febbraio è 
riuscito a mettere in piaz-
za tutta la società civDe. 
Saltava il coperchio: tut-
te le figure sociali: l'ope-
raio, la donna, l'emargi-
nato, il disoccupato, lo 
studente alienato, l'omo-
sessuale, il diverso si e-
sprimevano in prima per-
sona come soggetti reali 
del reale processo di tra-
sformazione dello stato di 
cose presenti. 

Il nostro modo «nuovo» 
(in realtà vecchio per lo 
meno quanto il buon 
Marx!) di fare politica 
era la semplice espressio-
ne della pratica sociale 
di obiettivi che disgrega-
no il quadro capitalistico 
proprio perché contempo-
raneamente riaggregano 
ad un bveUo superiore 
nuove figure sociali im-
pregnate di comunismo. 
Iniziava la rivolta socia-
le dei separati dalla co-
munità pubblica, ancor di 
più: dei separati da se 
stessi. 

Oto al proposito il no-
to Carlo Marx. Dice il 
buon Carlo: «... Ma non 
scoppiano forse tutte le 
rivolte senza eccezione, 
nel disperato isolamento 
dalla comunità? Ogni ri-
volta non presuppone for-
se necessariamente que-
sto isolamento? Ma la co-
munità daUa quale il la-
voratore è isolato è una 
comunità di ben altre re-
altà e di ben altra esten-
sione che non la comu-
nità politica. Questa co-
munità dalla quale il suo 
lavoro lo separa è la vi-
ta stessa, la vita fisica e 
spirituale, la moralità u-
mana, l'umano piacere, 1' 
essenza umana. L'essen-
za umana è la vera co-
munità umana. Come il 
disperato isolamento da 
esso è incompatibilmente 
più universale, insoppor-
tabile, pauroso, contrad-
dittorio dell' isolamento 
dalla comunità politica, 
così anche la soppressio-
ne di tale isolamento e 
anche una reazione par-
ziale, una rivolta contro 
di esso, è tanto più infi-
nita quanto più infini-
ta è la vita umana ri-
spetto alla vita politica. 
La rivolta sociale perciò 
può essere parziale finché 
si vuole, essa racchiude 
in sé un'anima universale; 
la rivolta politica può es-
sere universale finché si 
vuole, essa cela sotto le 
forme più colossali uno 
i^irito augusto » Marx : 
Glosse critiche all'artico-
lo di un prussiano pag. 
220 op. complete III vo 
lume. 

E allora? Già vedo i 
volti sconvolti di tanti 
emme-elle, di tanti mili-
tanti iscritti al Partito 

deU'AUT Operaia (quella 
con tutte le iniziali maiu-
scole). 

Che Marx sia un india-
no metropolitano? Ancor 
di più: che gli indiani 
metropolitani siano i più 
veritieri interpreti del 
verbo marxista? Può es-
sere. Fatto è che non mi 
interessa qui scatenare 
una disputa sulla purezza 
del verbo e su chi sono 
attualmente gli evangeli-
sti che meglio lo hanno 
interpretato. Molto più 
mi interessa capire come 
«la rivolta sociale — par-
ziale finché si vuole ma 
tanto più infinita della ri-
volta politica »... è stata 
nuovamente compressa, 
distorta, repressa di nuo-
vo nello « spirito angusto 
della vita politica ». 

Ci hanno provato tutti 
a ricondurci in questo 
« spirito angusto ». Lama 
e Paolo Flores, Asor Ro-
sa e Pecchioli, Cossiga e 
Colletti, Trombadori e... 
tutti... tutti insieme nel 
loro mistico delirio a 
brontolarci le loro incre-
dibUi astrazioni: « com-
patibilità », « quadro de-
mocratico », « ordine pub-
blico». «istituzioni». Nes-
suno vi era riuscito per 
ché il movimento che tra-
eva origine dalla terra 
ignorata della società ci-
vile era troppo più po-
tente del cielo astratto 
della loro società politi-
ca. Nessuno vi era riu-
scito. Fino a quando... 

Qualcuno ha creduto be-
ne di dover reintrodurre 
con la forza quella « po-
litica » che noi avevamo 
dstrutto come momento 
alienato in cui si costitui-
sce come volontà separa-
ta dalla vifa sociale rea-
le. Qualcuno ha ritenuto 
di dover reintrodurre la 
separazione tra il « poli-
tico » che fa le cose e 
vive il pubblico e le mas-
se ignare e ignoranti che 
non sanno ciò che i «po-
litici » fanno « per » loro, 
sempre espropriate della 
possibilità di decidere, 
contare, proporre, rein-
serrate nel guscio della 
loro vita privata. 

Ritorna la « politica » il 
cui contenuto è stato de-
ciso prioritariamente alla 
rivolta sociale dall'avan-
guardia tutta esterna se 
non, addirittura, «clande-
stina ». In una delle as-
semblee precedenti giove-
dì 21 aprile, un iscritto 
al Partito dell'Autonomia 
Operaia ruggiva tra il ge-

nerale assenso dei suoi 
colleghi di Partito: « ...è 
ora che la fanno finita a 
parlare a livello persona-
le, chi non è di un grup-
po o di un collettivo è 
inutOe che parla ». Vi ri-
cordate? Avevamo comin-
ciato col dire quel pri-
mo febbraio: «Basta coi 
gruppi! D'ora in poi par-
liamo noi! ». 

Ricordate? Avevamo co-
minciato col dire « Basta 
con i leaders! ». Oggi ce 
li ritroviamo di nuovo nel-
le nostre assemblee ri-
dotte ancora a squallide 
passerelle di demagoghi 
da strapazzo che null'al-
tro hanno da invidiare ai 
vecchi se non il fatto di 
dichiararsi più estremisti 
e di essere — se possibi-
le — ancora più decaden-
ti, più deliranti, più buf-
fi. 

Ricordate? Avevamo 
detto: «Basta con la de-
magogia e il misticismo!» 
Oggi ci ritroviamo alla 
basilica di Massenzio a 
piagnucolare. I compagni 
restano in galera. In com-
penso qualcun altro si ri-
scopre anche nelle vesti 
di novello Pippo Baudo 
del Partito dell'Autono-
mia. Ricordate? Avevamo 
detto: «Il nostro privato 
è politico! Non ci fare-
mo più imporre scaden-
ze esterne alla nostra vi-
ta, al nostro modo di es-
sere, di intessere rappor-
ti umani nuovi tra di 
noi ». Oggi ci troviamo a 
dover rincorrere pallotto-
le sparate da altri in ve-
ce nostra. 

Ricordate? Avevamo 
detto: «D'ora in poi co-
minceremo a discutere e 
praticare una nuova qua-
lità della vita! ». Oggi ci 
ritroviamo a dover di-
battere se sia giusto o 
meno identificare la no-
stra vita con la « P 38 » 
ridotti a variante di « e-
strema sinistra » del di-
battito « politico » sull'or-
dine pubblico portato a-
vanti da Cossiga, Pec-
chioli e Trombadori (per 
reprimere l'espressione 
reale delle contraddizioni 
in cui si dibatte la socie-
tà civile: che questo è ciò 
che teme realmente il ca-
pitale) . 

In compenso riaffiorano 
tutte le concezioni bor-
ghesi. La sociologia bor-
ghese viene addotta come 
nuovo strumento di ana-
lisi all'interno del movi-
mento contrapposto al 

marxismo proletario e ri-
voluzionario. 

C'è chi dice: « Si spa-
ra? Ebbene è vero: i 
sottoproletari hanno tutti 
le pistole e sparano sem-
pre. Tu non eri per spa-
rare? Sei di destra, non 
puoi parlare! ». Come di-
re: «esistono i disperati? 
Viva la disperazione! ». 

C'è chi i c e : « Chi ha 
sparato giovedì ha colpi-
to non solo la polizia, ma 
anche il movimento! C3ie 
vuol dire! Si esprimeva 
un'esigenza! » Come dire: 
anche i coatti stupratori 
dell'Alberone (io vi abi-
to) esprimono un'esigen-
za. Bisogna vedere se 
tocca analizzarla con le 
categorie idealistico 
astratte di Ferrarotti! 

C'è chi dice: « L'impor-
tante è essere contro lo 
Stato. La discriminante è 
distruggere le istituzioni 
borghesi. Chi spara di-
strugge: è un rivoluzio-
nario! ». 

Diceva Gramsci: «.. . 
Bisogna togliere la bana-
lità all'affermazione dive-
nuta banale. 

Non è vero che "di-
strugga" chiunque vuole 
distruggere. Distruggere 
è molto difficile, tanto dif-
ficile appunto quanto crea-
re. Poiché non si tratta 
di distruggere cose ma-
teriali, si tratta di di-
struggere "rapporti" in-
visibili, impalpabili, an-
che se si nascondono nel-
le cose materiali. E' di-
struttore-creatore chi di-
strugge il vecchio per 
mettere alla luce il nuo-
vo che è divenuto « ne-
cessario » e urge impla-
cabilmente al limitare del-
la storia. Perciò si può 
dire che si distrugge so-
lo in quanto si crea. Mol-
ti sedicenti distruttori non 
sono altro che procuratori 
di mancati aborti passi-
bili del codice penale del-
la storia ». 

Gramsci: Per poter di-
struggere bisogna saper 
creare. Passato e Presen-
te, pagg. 202. 

Che anche Gramsci sia 
un fricchettone pacifista' 
Forse è per questo che 
il PCI lo ha ultimamente 
espulso dalle sue fila ! Non 
mi interessa. l'Utre cose 
mi interessano. Vogliamo 
parlare della violenza? 
Facciamolo, ma seriamen-
te. Per parte mia, sono 
d'accordo con Qramsci. 
Sostengo la giustezza, la 
necessità imposta, l'ine-
vitabilità della violenza 
rivoluzionaria di massa. 
Sono contrario alle teo-
rizzazioni autosublimato-
rie sull'uso individualisti-
co deUa violenza che in-
vece di farle svolgere una 
funzione liberatrice, ne fa 
una sorta di boomerang 
che si abbatte sul movi-
mento. Soprattutto riten-
go che la pratica dei bi-
sogni è cosa troppo seria 
per delegarla a farseschi 
commedianti della lotta 
armata, a buffi personag-
gi protagonisti di una ri-
voluzione da operetta. Ma 
si ricordino: « Uno spet-
tro si aggira... ». 

Lo studente che tutti 
chiamano Beccofino. 

Commissioni giustizia e sanità del 
Senato 

"Vince" il fronte abortista; 
ma cosa cambia? 

Sono stati approvati 
dalle commissioni con-
giunte giustizia e sanità 
del Senato, due articoli 
aggiuntivi all'articolo 1 
della legge sull'aborto. I 
due articoli concernono 
ambedue i cfflisultori, da 
tempo terreno proposto 
dalla DC per la media-
zione. Con il primo si 
specificano i compiti del 
consultorio per l'assisten-
za ddla donna, renden-
dole noti i diritti a lei 
spettanti (?) nei c a ^ vo-
lesse portare a termine 
la gravidanza; con il se-
condo si prevede lo stan-
ziamento di 50 miliardi 
per potenziare le struttu-
re esistenti e per crearne 
delle nuove. Nonostante 
siano passate quasi inte-
ramente le proposte de-
mocristiane, il s«i. De 
Giuseppe, vicepresidente 
gruppo de al Senato si 
è lamentato « di tanta 
•intolleranza e chiusura » 
del fronte abortista, pro-
seguendo poco oltre: « i 
consultori sono stati sna-
turati essendo prevista la 
collaborazione di idonee 
formazÌOTii sociali di ba-
se... lasciando così aper-
ti i consultori ad invasio-
ne da parte di chi ha 
scopi diversi da una se-
ria e vera tutela della 

• ANCHE 
IL 
FUORI 
IN 
PIAZZA 
IL 1» MAGGIO 

E collettivo Fuori di 
Torino, invitando tutti gli 
omosessuali ad aderire al-
la manifestazione del 1. 
maggio, afferma tra 1' 
altro nel suo comiinicato: 
« Compagne e compagni, 
non crediate di poter fare 
la rivoluzione senza la li-
berazione sessuale. La 
sessualità è una delle 
maggiori forze rivoluzio-
narie dirompenti: ignorar-
la, come si è fatto finora, 
sarebbe di freno al movi-
mento che lotta per la 
società socialista. 

donna e delia maternità ». 
Insomma se collettivi di 

donne controllano o ge-
stiscono i axisultori ne 
snaturano ài senso! La 
Valle daUe colonne di 
Paese Sera si dichiara 
soddisfatto, e sai te il do-
vere di giustificarsi di 
fronte a chi lo aveva ac-
cusato, è vero bisogna 
battere un'ideologia abor-
tista che poi potrebbe 
giustificare l'eutanasia e 
ogni sorta di violenza. I 
raduni di CL, i ricatti 
delle gerarchie hanno sor-
tito il loro effetto! In-
tanto è stata accolta la 
richiesta dei commissari 
democristiani di rinviare 
la discussione per la pros-
sima settimana, nonostan-
te le obiezioni dell'ex-mis-
sino Plebe, improvvisato 
paladino «del nostro lai-
cismo ». 

Il solito De Giuseppe 
ha reso pubblica ieri mat-
tina una nuova presa di 
posizione contro i gruppi 
che hanno respinto la 
proposta de suUa preado-
zione. « La maggioranza 
abortista si è assunta la 
responsabilità c'i chiudere 
uno spiraglio di vita che 
la DC aveva tentato di a-
prire ». Troppe Pagliuca 
ci hanno chiarito quali so-
no gli spiragli cui allude 
la Democrazia Cristiana' 

• INIZIA 
A MILANO 
IL 
CONVEGNO 
DELLE 
GIORNALISTE 

Inizia oggi a MUano, al 
Museo della Scienza e del-
la Tecnica, il convegno 
nazicHiale delle giornali-
ste sul tema « donne e 
informazione ». n conve-
gno, a cui si prevede una 
grossa partecipazione del-
le giornaliste che lavora-
no ai quotidiani, ai pe-
riodici e alle radio, si 
propone di affrontare i 
problemi connessi alla 
possibilità delle donne di 
garantire una informazio-
ne democratica proprio in 
quanto donne. 

D 
W. 
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del Sentenza 
ergastoli. 

contro la RAF: tre 
due pene di morte 

3 

n 

Ulrike Meinhof 

Tre ergastoli, i l cano-
vaccio è stato rispettato, 
queste sono le condanne 
comminate stamane ai 
tre compagni della RAF 
dal « tribunale » di Stoc-
carda. Sino all'ultimo lo 
stato tedesco ha tenuto 
a mantenere alto i l tono 
della recita, senza pudori 
per il ridicolo. Una ca-
rovana di auto accompa-
gnata da una brigata di 
motociclisti ha i>ercorso 
stamane a velocità pazze-
sca le strade di Stoccar-
da. Erano i giudici che 
hanno scelto questo stile 
per andare al tribunale. 
Non si sono fermati a 
nessun semaforo; dopo 
che il loro collega Bu-
back era stato ammaz-

zato proprio mentre a-
spettava il verde, anche 
i semafori in Germania 
sono d ivent ;^ sospetti. 
Poi la sentenza letta in 
•un'aula del igrottesco 
Bunker di Stammheim, 
un atto burocratico, or-
mai scontato, i tre impu-
tati, Baader, Raspe e la 
compagna Ensslin erano 
assenti, stremati nelle lo-
ro celle dove conducono 
ormai da quasi un mese 
lo sciopero d e l a f ame 
contro le inumane condi-
zioni di detenzione a cui 
sono sottoposti. 

Anche gli avvocati della 
difesa non c'erano; ne-
gando nei fa t t i legittimità 
al tribunale speciale han-
no pronunciato le loro ar-
ringhe di difesa fuori dal 
tribunale, in un hotel di 
Stoccarda: «Durante que-
sto processo sono stati 
sottratti documenti, sono 
state cambiate prove, so-
no stati ascoltati abusiva-
mente i colloqui con gli 
avvocati e sono stati ma-
nipolati i testimoni, igno-

. rando i princìpi fonda-
mentali dello stato di di-
ritto con la precisa vo-
lontà di annullare e di-
sumanizzare gli imputati, 
di add i t e l i all'odio e al 
terrore ». 

Tre ergastoli contro tre 

« delinquenti assetati di 
morte », così li ha defi-
niti il PM, tre ergastoli 
e due pene di morte, già 
eseguite, contro il com-
pagno Holger Meins e la 
compagna Ulrike Meinhof, 
tre ergastoli che non vo-

' gliono però dire che i tre 
compagni passeranno i 
prossimi anni nelle gale-
re tedesche. I detenuti 
della RAF sono troppo 
scomodi per il potere te-
desco, con la loro lotta 
nelle carceri, con le loro 
denunce ' al sistema giudi-
ziario tedesco, dopo che 
hanno fatto sapere a tut-
to il mondo che la tor-
tura più raf f inata e be-
stiale è eletta a sistema 
di potere daUa socialde-
mocratica Germania occi-
dentale. 

I compagni Andreas 
Baader, Jan Raspe e la 
compagna Gudrun Ensslin 
stanno morendo nelle lo-
ro celle, lottano contro la 
« tortura c'ell'isolamento», 
l 'annientamento dei loro 
sensi, della loro intelli-
genza, delle loro menti 
scientificamente applicato 
dai loro carcerieri. Que-
sti tre ergastoli sono in 
realtà tre pene di morte, 
eseguite col contagocce, 
con criminale ferocia 
dalla magistratura tede-
sca. 

• PAKISTAN: 
L'ESERCITO 
APPOGGIA 
BHUTTO? 

Islamabad, 28 — E pie-
no appoggio dei militari 
al primo ministro Zulfi-
kar Ali Bbutto e una 
certa disposizione dell'op-
posizione a negoziare so-
no gli elementi nuovi del-
la situazione nel Pakistan, 
dopo l 'arresto dei princi-
pali dirigenti dell'opposi-
zione e la nomina del ge-
nerale Tikka Khan a mi-
nistro deUa difesa e della 
sicurezza. Un portavoce 
del ministero della difesa 
ha dichiarato alla tele-
visione che i comandanti 
delle forze armate « sono 
uniti nell'impegno di svol-
gere i loro compiti costi-
tuzionali in appoggio all' 
attuale legittimo gover-
no ». I comandanti mili-
tari inoltre « temono che 
)'attuale instabilità del 
paese offra la tentazione 
a elementi stranieri poco 
scrupolosi di approfittare 
della situazione ». 

Intanto il Pir di Pago-
re, personalità politico-re-
ligiosa che funge da capo 
<^eiropposizione, essendo 
l'unico tra i du-igenti del-
la «Pamistan National 
AlUance » ancora libero, 
ha conferito ieri per mol-
te ore con i suoi colleghi 
ai partito, prelevati daUe 
loro prigioni e radunati 
presso Islamabad. Al ter-
™ne, egli ha dichiarato 

l'opposizione. pur 
niantenendo come obiet-
tivo principale le t.imissio-
"i di Bhutto, è pronta a 
negoziare e «quando si ar-
riva alla trattativa, ci 
possono essere aggiusta-
menti ». 

• TRE MILIONI 
DI 
LAVORATORI 
FRANCESI 
IN SCIOPERO 

L'economia francese è 
stata praticamente para-
lizzata oggi da uno scio-
pero generale nel settore 
pubblico e nazionalizzato. 
Lo sciopero, indetto « per 
la salvaguardia del pote-
re d'acquisto dei lavorato-
ri » è perfettamente riu-
scito ed ha interessato ol-
tre tre milioni di lavora-
tori. Si è trattato della 
più massiccia astensione 
dal lavoro dal maggio del 
1968. 

Le conseguenze dell'agi-
tazione hanno cominciato 
a farsi sentire già ieri 
sera nel settore dell'elet-
tricità. A partire d a l l ' a i r 
ba di oggi è mancata qua-
si ovunque la corrente, il 
gas è diminuito, i treni 
si sono fermati, i traspor-
ti urbani hanno funziona-
to a singhiozzo. Lo scio-
pero ha significato anche 
la paralisi dei servizi po-
stali. 

Lo sciopero con il qua-
le gli statali hanno conte-
stato il blocco delle re-
munerazioni deciso dal go-
verno lo scorso settembre 
ha coinciso con quello, il-
limitato, dei portuali di 
Dunkerque in corso da ot-
to settimane. 

In tutta la Francia ma-
nifestazioni e cortei han-
no caratterizzato la gior-
nata odierna. Nella capi-
tale più di cinquantamila 
persone sono sfilate, tra i 
manifestanti parigini nu-
merosissimi erano i net-
turbini — la maggior par-
te dei quali sono lavora-
tori immigrati — che han-
no accompagnato la mar-
cia battendo ritmicamen-
te con pezzi di legno sui 
bidoni della spazzatura. 

• INGfflLTERRA: 
IN 
AUMENTO 
GLI 
SCIOPERI 

Sono stati resi noti al-
cuni interessanti dati sul-
la conflittualità nell'indu-
stria inglese. Dopo aver 
toccato nel '76 la c i f ra 
più bassa degli ultimi die-
ci anni è tornata di nuo-
vo altissima all'inizio di 
quest'anno. Secondo que-
sti dati, forniti dal Mi-
nistero dell'occupazione 
nel primo trimestre del '77 
seno state 2.331.000 le 
giornate di lavoro « per-
dute », nel corrisponden-
te periodo nel '76 erano 
state meno di 900.000. Gli 
scioperi sono stati 673 e 
la tendenza registrata a 
marzo è quella di un ul-
teriore aumento; questi 
dati sono una clamorosa 
conferma della diffusa 
opposizione aUa politica 
del controllo ded salari 
portata avanti da più di 
due anni dal governo la-
burista. La situazione si 
è ulteriormente aggrava-
ta dopo che i laburisti, 
pressati in Parlamento da 
una forte opposizione del-
la destra conservatrice 
che mira ormai da tem-
po ad elezioni anticipate, 
sono stati costretti a ce-
dere ulteriormente alle 
richieste del partito libe-
rale, oggi divenuto ago 
della bilancia degli equili-
bri politici. La minaccia 
di elezioni anticipate è 
molto temuta dal partito 
laburista, uscito clamoro-
samente 'sconfitto da una 
elezione municipale tenu-
tasi nel distretto della 
•fabbrica « British Ley-
land » lo scorso mese che 
ha ulteriormente confer-
mato la crisi di una po-
litica del patto sociale. 

Cina: 

epurazioni 

su vasta 

scala 

I principali giornali di 
Pechino hanno anticipato 
con un editoriale comune 
le conclusioni cui è giun-
ta la commissione di in-
dagine del comitato cen-
trale del partito sulle at-
tività di Chang Chun-chao, 
Yao Wen-yuan, Chiang 
Ching e Wan Hung-weu. 
Le accuse rivolte ai «quat-
tro » riecheggiano i toni 
più esagitati delle prime 
settimane dopo la crisi di 
ottobre e forse ancora 
peggio: agenti del Kuo-
mintang, spie di Taiwan, 
delatori della polizia, tra-
ditori, ecc., Chang, Yao, 
Chiang e Wang non sareb-
bero più in tal modo nem-
meno compagni che a par-
tire da un certo momen-
to hanno preso una stra-
da errata e hanno com-
plottato per prendere il 
potere —- come dicevano 
le prime imputazioni — 
ma personaggi del tutto 
estranei al movimento ri-
voluzionario cinese, infil-
trati dall'esterno, contro-
rivoluzionari da sempre. 

Questo tipo di imputa-
zioni — che sono contrad-
dittorie anche rispetto al-
le accuse più concrete e 
circostanziate *— recente-
mente loro mosse, come 
ad esempio quelle che 
concernevano gli orienta-
menti economici, culturali 
e filosofici, possono prean-
nunciare un'accentuarsi 
delle epurazioni e repres-
sioni nei confronti non sol-
tanto dei quattro princi-
pali imputati, ma anche 
di tutti coloro che erano 
con essi collegati nel Co-
mitato centrale e in tutti 
gli organismi centrali e 
periferici del partito, del 
governo, delle forze ar-
mate in cui essi « erano 
riusciti a penetrare con i 
loro tentacoli ». E' questo 
infatti uno degli aspetti 
più gravi dell'editoriale 
che getta una luce sini-
stra sull'attuale fase del-
la situazione politica ci-
nese: il fatto cioè che le 
dimensioni del complotto 
all'inizio limitato ai «quat-
tro x si siano allargate a 
macchia d'olio e che si 
cerchi oggi di coinvolge-
re nelle accuse di compli-
cità e tradimento foltissi-
me schiere di quadri cen-
trali e periferici. 

L'inchiesta durata sei 
mesi non è in ogni caso 
giudicata chiusa: « piena 
luce sulle attività cospira-
trici dei quattro e sulle 
persone e cose a loro con-
nesse » deve ancora essere 
fatta. 

Contro 
J. L Borges 

Secondo i sapienti del-
la letteratura, Jorge Luis 
Borges è uno scrittore ec-
cezionale. Alcuni affer-
mano che f r a gM scrittori 
contemporanei è quello 
che meriterebbe il pre-
mio Nobel della lettera-
tura. La sua f a m a inter-
nazionale; i suoi libri so-
no sempre più tradotti in 
altre lingue, le sue ope-
re sono studiate nelle fa-
coltà di letteratura delle 
più importanti imiversità 
Borges è invitato di per-
sona a tenere conferenze 
neUe maiggiori città del 
mondo. Secondo il parere 
degli esperti la qualità 
della sua opera letteraria 
è indiscutibile. Il popolo 
cileno non conosce la bel-
lezza della sua prosa, né 
la peculiarità del suo sti-
le, né le sue sottigliezze 
estetiche così spesso plau-
dite. Mai aveva sentito 
parlare di Borges. E" sta-
to il ni l lare di tamburi 
e lo squUlo di trombe del-
la stampa militarizzata 
del regime dittatoriale ci-
leno che ne hanno fatto la 
solenne presentazione. La 
prima pagina di tutti i 
giornali ha informato a 
grandi titoli della riunio-
ne speciale dello scorso 
febbraio a Vina del Mar 
nella quale il pluri-titola-
to scrittore è stato insi-
gnito di una medaglia dal 
Presidente della giunta 
cilena Pinochet. Dalla 
bocca dell dittatore esco-
no f ras i confuse, t ra le 
quali si può capire solo: 
« per i servizi resi alla 
civiltà cristiana occiden-
tale e alla causa dell'an-
ticomunismo ». E popolo 
conosce bene il significa-
to preciso di queste pa-
role; r^ ress ione , torture, 
assassinii, carestia, licen-
ziamenti arbitrari, mili-
tarizzazione delle scuole, 
persecuzione degli intellet-
tuali democratici e pro-
gressisti, soffocamento 
della libertà di espressio-
ne; le parole pronuncia-
te nell'occasione della o-
norificienza non si rife-
riscono agli studi di Bor-
ges suHa letteratura in-
glese del secolo XIX, o 
ad altre sue opere, sono 
invece parole di appoggio 
e di congratulazione alla 
dittatura di Pinochet in 
Cile e di Videla in Ar-

gentina. Ora Borges è 
ben noto in Cile non so-
lo come scrittore,. ma co-
me scrittore complice dei 
gorilla. 

Ricordiamo che nei me-
si di novembre e dicem-
bre del 1976 il dittatore 
argentino Videla si van-
tava di avere « u n dialo-
go settimanale con la na-
zione »; seduti al suo ta-
volo, stavano personalità 
e noti intellettuali secon-
do le sue stesse parole, 
Videla raccoglieva i Toro 
sugg«rimentìi per meglio 
guidare il paese. Borgés, 
come riconosceva la stes-
sa stampa di regime, era 
un ospite ritirale di que-
sti pranzi. Le informa-
zioni sui primi mesi del 
'77 mostrano che la re-
pressione è sempre più 
dura in Argentina, i me-
todi per distruggere 1' 
opposizione politica si 
fanno ogni giorno pàù bar-
bari. Quella che in un 
primo mamento era ap-
parsa come una lotta per 
la distruzione della « sov-
versione », oggi investe 
tutti i settori politici e 
sociali non compromes^ 
con il regime. E' im da-
to di fat to irrefutabile 
che questo famoso e ri-
nomato scrittore ha for-
nito innumerevoli dichia-
razioni di appoggio alle 
dittature e per questo mo-
tivo teniamo a puntualiz-
zare; Noi non scindiamo 
le sue qualità di scritto-
r e dalle sue posizioni po-
litiche la complicità con 
criminali come Vidda e 
Pinochet non può essere 
mascherata da nessun ti-
tolo accademico, né con 
decine di capolavori. Do-
vere di coloro che lotta-
no per ristabilire la de-
mocrazia in Cile e Argen-
tina e in tutta l'America 
Latina, è di denunciarlo 
per quello che è; compli-
ce degli assassini. Quan-
do il pensiero è incate-
nato, la libertà creativa 
schiacciata, è doveroso 
più che mai segnalare co-
loro che, come Borges, si 
rendono partecipi e cor-
responsabili del f>eggior 
periodo di oscurantismo 
che abbiano vissuto i pae-
si dell'America Latina. 

Compagni cileni 
del MIR in Italia 
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Si riuniscono 
i protagonisti 
di questi mesi 

Tre giorni 
I compagni dì Bologna hanno reso noto il 

programma dei lavori dell'assemblea nazionale 
del movimento degli studenti. 

VENERDÌ' 29, ORE 15,00: appuntamento 
per tutti al cinema Odeon (via Belle Arti, au-
tobus 32 dalla stazione) per l'incontro tra le 
delegazioni e una prima assemblea plenaria che 
servirà al confronto tra le diverse esperienze 
delle varie sedi universitarie. 

SABATO, 30: dalla mattina si lavorerà in 
commissioni, nel pomeriggio si farà il confron-
to con gli operai e i consigli di fabbrica in-
tervenuti. In serata happening (teatro, musica, 
ecc.) di movimento all'università. 

DOMENICA, 1 MAGGIO: assemblea gene-
rale conclusiva, per tutta la gim-nata al Palaz-
zo dello Sport. 

Ricordiamo a tutti i compagni che la men-
sa universitaria resterà aperta venerdì e sa-
bato (per domenica si sta approntando un ser-
vizio di ristoro), che per dormire è necessario 
portare un sacco a pelo e infine che per in-
formazioni e comunicazioni bisogna rivolgersi 
alla «aula studenti» ai numeri 051/275.906 e 
051/270.785. 

A Bologna si discute della sorte di un 
ricchissimo patrimonio umano e politico 

Ancora migliaia 
in piazza a Bologna 

Bologna, 28 — Alcune 
migliaia di studenti, per 
lo più universitari, han-
no partecipato questa 
mattina alla manifesta-
zione cittadina indetta 
contro la presentazione in 
Parlamento del progetto 
Malfatti. La questura a-
veva concesso un per-
corso abbastanza periferi-
co, che i compagni sono 
riusciti «olo in parte a 
cambiare strappando qual-
che metro in più. 

Ciononostante la mani-
festazione è stata vivace, 
caratterizzata dalle im-

• ROMA 
Oggi, ore 18, riunione 

generale dei compagni di 
Lotta Continua alla Casa 
dello Studente. OdG: U 
1® Maggio. 

Si raccomanda la mas-
sima puntualità perché la 
riunione verrà interrotta 
alle 19,45, per consentire 
a tutti di vedere Dario Fo. 

prowisazioni di piazza. 
Due grandi pupazzi di 
cartapesta, raffiguranti 
Andreotti e Berlinguer, 
celebrano il loro matrimo-
nio, seguiti da una banda 
festanti di tamburi e 
trombe, da ballerine, per-
sino un drago; da regi-
strare lanci di coriandoli 
verso i carabinieri pre-
senti. 

Il movimento di Bolo-
gna si avvia dunque all' 
assemblea nazionale e 
molta importanza viene 
data a questa scadenza. 
Non a caso sono da se-
gnalare pressioni del 
« comitatone » dei partiti, 
volte alla chiusura anti-
cipata dell'università per 
iJ fine settimana: comun-
que è in corso una trat-
tativa. 

In ultimo va registrata 
la grave provocazione 
della magistratura che ha 
respinto l'istanza di liber-
tà provvisoria per i com-
pagni, arrestati e latitan-
ti, di Radio Alice. 

In questi giorni TVnità 
e il Manifesto si SMIO 
soffermati sull'assemblea 
nazicHiale di Bologna. Fa-
miano CrucianeEi ha det-
tato mercoledì, in un cor-
sivo, le condizioni del 
Manifesto per la parteci-
pazione all'assemblea. E-
gli dice che « si è voluta 
una forzatura, da parte 
di settori ben precisi di 
movimento e di forze po-
litiche »; e- questo su di 
« una linea irresponsabile, 
organicamente tesa a di-
struggere il movimento. 
E' la linea di chi, come 
Lotta (Continua, ha co-
perto fino a ieri le ini-
ziative dei ^upp i deH'Au-
tonomia... E' la scelta di 
chi, in piena consapevo-
lezza, vuole per i giovani 
•un ghetto permemente. 
vuole, nei fatti, stringere 
attorno ad essi un cor-
done sanitario, vuole l'iso-
lamento, la disgregazione, 
la disperazione ». Detto 
questo, viene poi annun-
ciata la partecipazione 
del Manifesto all'iniziati-
va di Bologna. 

Anche l'Unità torna sul-
l'argomento, assicurando 
che «non basterà certa-
mente una sigla o una 
operazitme trasformista 
per nascondere che a 
Bologna si terrà l'assem-
blea di Lotta Continua e 
di tutti coloro che inten-
d(Hio costruire un fronte 
di opposizione alla linea 
del sindacato unitario e 
dei partiti del movimen-
to operaio ». 

Se trattiamo insieme di 
questi due interv«iti, non 
è per una semplicistica 
volontà di identificazi<Hie. 
Sono convinto che questi 
appelli politici ad uscire 
dal ghetto, a ricucire i 
rapporti con le forze e 
con le sigle del movi-
mento operaio tradiziona-
le, vanno a parare in u-
no stesso senso: far leva 
sulle indubbie difficoltà 
dell'oggi, per sommergere 
con il « politicismo > più 
deteriore tutto il patri-

monio sovversivo del mo-
vimento. Già i compagni 
di Bologna hanno rispo-
sto a chi voleva umiliar-
ne il ruolo, riducendoli 
paradossalmente a nostri 
semplici strumenti. C^rto 
Lotta Continua si è mes-
sa a completa disposi-
zione di una propcKta di 
assemblea nazionale che 
riteniamo utile e t«npe-
stiva; è vero anche che 
— oltre che essere « stru-
mento » delle facoltà in 
lotta — il nostro quoti-
diano intende svolgere un' 
azione di orientamento di 
parte nella battaglia po-
litica intema al movimen-
to. Oggi questo è più ur-
gente e necessario che 
nei mesi scorsi, perché 
l'iniziativa delle forze di 
governo è ormai volta aU' 
immediata distruzione del 
movimento giovanile e 
studentesco. 

Ma deve restare ferma 
la distinzione tra l'auto-
nomia del movimento, con 
la sua propria democra-
zia, e U ruolo di orienta-
mento del giornale e dei 
compagni di Lotta Conti-
nua (che da tre mesi nel 
movimento ci stanno fino 
in fondo rispettandone le 
decisioni). Non è affatto 
venuto il momento dei 
programmi spiattellati e 
delle linee politiche ela-
borate in sedi separate 
cai bisogni e dai punti 
di vista dei compagni. 
C^rto, a Bologna va af-
fermata con chiarezza la 
sconfitta politica della 
« lotta armata per il sui-
cidio », va fatta chiarezza 
sulla fisiwiomia unitaria 
del movimento nazionale, 
n patrimonio di questi 
mesi è ricchissimo, essi 
hanno trasformato tutti i 
compagni che li hanno 
vissuti. Vorremmo che 
questo non venga dimenti-
cato, non venga sommer-
so da un mare di ideolo-
gia. 

C'è una domanda pre-
cisa, cui va trovata una 
risposta: come è .possi-

bile che questo patrimo-
nio penmanga nel tempo 
(e per esempio nei pros-
simi mesi di esami e di 
vacanze?). In quale tes-
suto di militanza e di 
lotta potranno cwitinuare 
a stare insieme — con 
le loro contraddizioni e 
i loro punti di vista — i 
compagni protagonisti di 
questa grande avventura 
umana e politica? La ri-
sposta n(Hi è facile, non 
bastano quattro parole 
scritte per dare nuova 
vita a questa esperienza 
autonoma; né ci aiutano 
le precache un po' vol-
gari e sempre uguali a 
se stesse sulla dispera-
zione e sull'emarginazio-
ne. 

Chiarito così (almeno 
spero) che solo qualche 
calcolatore meschino ed 
il PCI possono vedere nel-
l'assemblea di Bologna u-
na diabolica invenzione 
di un ancora più diaboli-
co partito, si può parlare 
del rapporto tra studenti 
e classe operaia. 

Il movimente degli stu-
denti ha pagato anche 
tragicamente il fatto di 
essere rimasto al ungo 
l'unica opposizione prati-
ca al regime del patto 
sociale. Criminalizzazione 
e coprifuoco sono andati 
avanti per questo. Non è 
quindi per il settarismo 
di' qualche estremista im-

penitente, ma per un bi-
sogno diffu^, che i com-
pagni di Bologna si sono 
rivolti ai consigli di fab-
brica (e sono tanti) del 
teatro Lirico: in essi han-
no visibilmente riconosciu-
to una forza operaia che, 
dentro e fuori il sinda-
cato, si è mossa sul se-
rio sul terreno dell'oppo-
sizione. Ck>sa che — il 
Manifesto ed ccmsentirà — 
il movimento operaio « uf-
ficiale » si è t>en guarda-
to dal fare. Evitiamo dun-
que la demagogia sulla 
direzione operaia, suU'e-
gemonia operaia, sul pun-
to di vista operaio. 

Nei dibattiti 
astratti sugli interlocuto-
ri da privilegiare sono af-
fogate decine di assem-
blee studentesche. H mo-
vimento vuole il confron-
to a partire dalla sua au-
tonomia, dal suo rifiuto 
deUo « status^qu'o » politi-
co e sociale, dalla sua 
domanda, sociale incom-. 
patibile con questa socie-
tà. Ha invitato tutti i 
compagni operai a questo 
confronto, e in primo luo-
go queUi che in queste 
settimane hanno aperto la 
lotta. Ckxn questo stesso 
spirito è possibile andare 
a confrontarsi dappertut-
to; COTtipreso il convegno 
dei delegati a Rimini. 

Gad Lerner 

Parma: occupato 
il Rettorato 

Parma, 28 — Da ieri 
gli studenti universitari 
hanno occupato il Rettora-
to. L'assemblea degli stu-
denti respinge il tentati-
vo dell'Opera Universita-
ria (facendo di Parma 
una « situazione-pilota ») 
di far passare forti au-
menti sulle tasse e sulle 
mense. 

Contemporaneamente il 
comunicato dell'assemblea 
afferma la volontà degli 

studenti di conquistarsi 
spazi all'interno dell'uni-
versità (anche a partire 
dall'occupazione d e l l a 
mensa il sabato e la do-
menica), di imporre f 
controllo sulla didattica e 
.sugli esami. 

ULTIM'ORA: alle 17,45 
la polizia ha sgomberato 
i compagni occupanti. Ora 
si discute di come conti-
nuare la lotta. 

Napoli: 150 ore di movimentoj senza sindacato 
Napoli, 28 — Ieri a Na-

poli si è svolta im'assem-
blea di oltre 500 lavora-
tori, allievi ed insegnan-
ti delle 150 ore, indetta 
autonomamente dal coor-
dinamento della ràna cen-
tro. n sindacato infatti, 
come sua pratica quasi 
costante in questi tre an-
ni di 150 ore, non ha bat-
tuto ciglio di fronte ad 
una ulteriore e provoca-
toria circolare sugh esa-

mi del provveditore Au-
rano. Infatti i sindacati 
che più si sono occupati 
delle 150 ore, cioè l'FLM 
e la CGIL scuola, in que-
sto momento sono del tut-
to latitanti. In passato 1' 
FLM sotto la spinta del 
movimento è stata costret-
ta a cavalcare la tigre, 
tanto è vero che l'anno 
scorso si è giunti ad una 
combattiva manifestazione 
di varie migliaia di la-

voratori; ciò però non ha 
impedito al sindacato di 
svendere questo grosso 
momento di lotta, cer-
cando continuamente, in 
incontri a porte chiuse 
con il Provveditore e con 
i presidi, di partecipare 
in qualche modo aUa ge-
stione dei corsi. Ancora 
peggiore è stato il com-
portamento della CGIL-
scuola, presente nei corsi 
solo per convincere gli 

insegnanti della necessi-
tà di riqualificarsi con 
l'ennesimo corso di for-
mazione parolaio e stac-
cato dalla realtà delle 150 
ore. 

Sulla situazione giuridi-
co-normativa, del perso-
nale docente e non, non 
è stata detta una paro-
la, tutte le richieste dei 
lavoratori sono rimaste 
lettera morta, il succo bel-
l'unica risposta è stato: 

« Pensate a riqualificar-
vi e a prendere la tes-
sera, al resto ci pensere-
mo noi!». 

Nell'assemblea numerosi 
sono stati gli interventi 
che hanno smascherato la 
politica sindacale che co-
scientemente avalla gli at-
tacchi che il governo dei 
sacrifici porta avanti ai 
danni dei lavoratori, dei 
disoccupati e delle casa-
linghe. E' stata approva-

ta una mozione di imp^' 
gno e di lotta contro f 
Provveditore che chiama 
ancora una volta i sinda-
cati a farsi carico delle 
loro responsabilità. E' e-
mersa anche la n e c e s s i t a 
di coordinarsi a livello re-
gionale e nazionale, per 
cui si invitano tutti i com 
pagm interessati a met-
tersi in contatto con Lei 
lo (081-203684) Maria So 
fia (081-293514). 
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